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CONTEA DI AOSTA 



■ CAPO PRIMO. 
■ De" Salassi , e degli antichi conti di Aosta. 



-F j paese de' Salassi Forma una delle maggiori valli longitudinali 
dell'alpi. 1 Romani ne conobbero l'importanza , onde spigner oltra- 
monii le laro conquiste, e cotesta scoperta preparò la servitù 
de' Salassi; liberi e fortunati insinché sconosciuti. Furono assaliti, 
e battuti la prima volta l'anno di Roma DCX, (i) ma sconfìtti, 
e non debellali, ancora barbari , e feroci erano intolleranti d'ogni 
iugge^ione. Incomincia quinci la loro istoria, per terminar in breve 
col loro eccidio. 

Costretti d' abbandonar al vincitore le pianure della profonda 
lor vaile , a i luoghi più fenili , scendeano i Salassi dai monti , 
dove rifuggirono, e non cessavano d'insidiarlo, di molestarlo , e 
respignerio. I Romani non usi a cedere riuscirai! dì poi ad usurpar 
loro le ricche miniere, ond' eran fecondi que' monti, e dieronle 
in appalto ai pubblicani. Ridotti i Salassi alio scarso vantaggio 
di vender l'acqua de' lor torrenti ad uso delle miniere , si trova, 
tono del continua intrigati in nuove zuffe a vicenda ridestate dal 



(i) Appius Clamimi eouul SaLusos genlem alpinam domuit Bpilom. Lira 
Lib. 35. 



bisogno degli uni, r dall' altrui rapaci lì. Finalmente i' arohìlion 

balta-li 'lutti l'anno di Roma DCCXVIII (,). '\ 

Allora viepiù la necessità di sussistere costrinse J vinti a scor- 
rere il paese, a rapirà una volta insin la cassa militare di Cesare, 
a riscuotere de' da?.) dalle istc.vse legioni al varco delle alpi , in- 
somma a predar* i loro tiranni'. :( 2) Augusto accusò di ribellione 
eotesta loro disperala necessità , e deliberò di distruggerli, perebj 
gli era più facile In ilormin.irìi lutti , che sottometterti. Terenzio 
Vairone n'esegui l'impresa, e i Salassi furono debellati affatto 
anche meno dal valore, che dalla disciplina delle legioni. Tren- 
tusoi mila di loro furono risparmiati alla strage , ed immolali alla 
s.'libvit.j. (3) A questo rr.flo prenotili; tutta la naiione fu spenti 
innanai di essere" Sóffio 1 gai a. 

Una colonia .li pretoriani , e di mano in mano altri estranei ri- 
popolarono questa cori) rada. Indi 1 Longobardi l'occuparono poco 
dopo di aver invaio Italia , donde per due volte vi trapassarono 
a dar il sacco al Varese, e al moni itero di Àgaund. o' di Sari 
Maorìnio. (4) Di pos furono Toriati ■ cedere a tinniranno re de' 
Borgognoni Aosta e Sina, come .altrove dello e. Conquistalo I! 
regno de' Longobardi", Cirio inagno restituì Aosta all' Italia. Dopo 
'a divisione della mbrfifchia dt/ Franchi , 6 dopo ristabilito il nuovo 
regno della Borgogna trasiurana, e forse vero, che gli ji riunì Aosta di 
nuovo , come per ideimi ti soipi-uù ? i'ssi 1' armentario dalla iin- 



(0 Dione Canio- Lìh. 53. 

(1) V»ggasi Stratone Lib. 4 , il qtud ci dà contezza di questi falli. 

(S) Furono venduti eli 1 atta pubblica in Ivrea ranno XXV innanzi f era 

voltai», (Slr.-ib. e Dione loc. di.) e descritti nel trofeo delle algi in- 

11 aliato nd Augusto. Flirt, lib. 3 cap. 10. 
(4) Negli anni SS), e 574: Mario Aventicense spprei» tiostieolt Sai fior 

Fnmrie. T. I P a£. ira. 
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mediata Istituzioni della marca d'Ivrea divenuta allora limite d' Italia , 
a dalla .debolezza di Berengario I , il quale per consonarsi il 
regno d' Italia , aveva altresì abbandonalo Dell' 888 ad Arnolfo 
re di Germania curia Neeiitm et Sabum, Ma quale analogia con 
la cessione di Aosta al. re de' Borgognoni ? (i) 

Rodolfo I assunto appena al regno della Borgogna trasiurana i 
attaccato dal re di Germania Arnolfo , e malsicuro nel suo paese 
medesimo non pensò certamente a Tir della coneejuiste di qua delle 
alpi. Reginone scrittore contemporaneo circoscrivo le provincic di 
Rodolfo I appunto inler Turani si alpei Penaiaas. (a) Allorché 
ristesse re Arnolfo neh" .894 g" ™PP e guerra di nuovo, e da 
Ivrea per Aosta , e pel maggior S. Bernardo entrò negli stati di 
Borgogna, Reginone osservò, che regionali inler I urani, ti mon- 
tili Jaii.ii exenitus ( Arnulphì) graeitcr atlrhìl. (3) Avrebbe 
egli risparmiato Aosta , se s'apparteneva al suo nemico ? 

Da una donazione fatta nel dicembre del ga3 dal vescovo d* 
Aosta Anselmo I a' suoi canonici impariamo, ch'egli era ad un 
tempo conte di Aosta , e the Rodolfo II re di Borgogna n' era il 
sortano , il qua! si trovò presento alla donazione , e 1' apprtvò ; (4) 
ma Rodolfo v' intervenne come re S Italia. In sul fine de) nat 
n' avea preso I' offertagli corona ; vittorioso contro il re Berenga- 
rio I ritornandosene in Borgogna verso Io scader del cja3, si trovò 
appunto In Aosta presente alia donazione suddetta. Ma indi a poco 
per opera di Ennengarda vedova di Adalberto I marchese d'Ivrea 



(I) V. sii annali di Fulda a queir mio nella raccolta di Freero. Sotto il 

all' influente del Nave noli' Adige di sopra Trento. 
(i) Ad mnn. 88J presso Pistorio o Slruvio !\er. Grnnsmc. T. I jag. R8. 
0) Reginone pig. gs , o fili anuli Umbe etani lite «aire. T. II 

nari, x col iio t lai. 
W Nelli CM» ClrfewM T. XII col. 485. 



perdetti! il regno d'Italia. .Ugone di' PraHnaf fratelli- di Ermete 
garda dagli Italiani creato re , é paco dopa venuto loro a naia ,' 
per allonlanarne il richiamato Rodolfo, gli cadette la Provenza,- 
e il regno d'Arles, roa niuna patte d'Italia, Anzi appare ch'indi" 

Aosta , procacciarono che fosse retta dai loro figliuoli medesimi. 
Talché ancora dal g5i al efio era come d'Aosta l' Is tesso Adal- 
berto 11 figlio del re Berengario 11 dianzi marchese d'Urea, (i) 1 
Non vi ha traccia , ne probabilità nettuni , che di poi nalle 
guerre e fazioni contro di lìm'ii^ario 11 aiinminsse il nuovo re di 
Borgogna Corrado detto il pacifico ad usurpar la contea di Aosta ; 
perciocché nt Odone I l'avena patito, né Corrado osalo di ei- 
montarvisi. Non risulta' nè anco siasi questa contea levata all'Italia, 
durante il iegno dei tre Ottoni. Solamente dopo il 1014 incomin- 
cia a comparire alla corte di Rodolfo 111 11 vettóri) di Aosta An- 
selmo Il annoverato tra i fedeli di quel re , o sia tra i tuoi .vas- 
salli in uno con altri vescovi dei regno di Borgogna. (3) Laonde" 
si ò sotto a Rodolfo III, che la contea di Aosta ritomài dipen-. 
dere dalla Borgogna, nè pore cho calcato debolissimo 're l'abbia* 
avuta per conquista , prevalendosi delle guerre nate in Italia tra 

filasi ultimo , r [timIi', jiiin [H'irr..] il.-l 1 0 i ■< . ■! tii <"onsi:nvi di Ar- 
rigo istesso , cui nell' anno seguente Rodolfo- nominò suo erede , 
e sucecssor nel regno. Né se non dopo questo tempo la 'terra di; 
Carema di sopra Ivrea si colloca in su gli ultimi confini d'Italia, 
come altrove si osservò.' ~ 



ti) Ibid. e appresso Besson dti Hata, di Sanit ureu. N. CX-: 1 ) 
[1) Guicheoon Hill, di Sareit pria. pag. 1 e 3 ne rapporta il ds Cu tutti IO', 
colla data drrl 1014 ni Internar, indili. I 1' anno 14 di Rodolfo. Queste 



s> 

Ma sottri' i : Rodolfo" III - H primo conte di Aosta-, ■ tRc' il Com- 
pire, sì t Ùmbcrtus cornei, il qua! nel 1024 nella Città stossa di 
Ansia autorizzi iin contratto tra il vescovo Burcardo e un citta- 
dina , decretando pure Una pena a' contravventori. Guichenon rap- 
portò questo documento (preueii pag. f) ma scorretto assai. Se- 
condo un' antica ccpia degli archivi del re la data 6 die Mercurii 
XVI Kal. decembris regnante Rodulpko rege anno XXXII india. 
VII Rodolfo 1U incomincio il suu regno a' 19 di ottobre 49Ì 
laonde a' ili di non-niìuc t<,ii tra appunto io cursu l' inno 3a 

Chiunque consideri i vari "documenti recati da Guichenon nella 
sua istoria, chi a cameni e vi ravviserà io quel contadi Aosta il cunit 
L'mbcrta 1 di Saruu . l'uno de' jirlnc'jui; aignod de! rc£no di line- 
fogna. Egri sovente intervenne alle donazioni fu tè <U ie liodolfu- 

dalla teg:u Enncn^rda . e talora fatte a i!i lui inchiesta, l'sava 
segnar immilli ala unni'' dopo 1 medetimi cornei lìumbtrius. a Ila- 
bertas . ed Vèerlus , o Huperiui , che * sempre la «lesso nome. 

la signoria et I conte Umberlo 1 su h Savoia . Ira i quali e no- 
tabile quello a prò del priorato di Hnurget (MaJlatenit) odiai 
Savoia propria, in cui scusa' nemmep Lar cenno del re Rodolfo . 
nè del tuo successore , il conte Umberto [a fa da sovrano indi- 
pendente: JotWmoi». KiotSéS; Aimone, 0 Oddone " suoi figli- 
noli. Ma nell'anarchia invalsa, sulto l'ignavo Rodolfo Ul pare )Ì>gjL 

del re pigliò alitasi a dileudere Usuo successore Cotndo il Salico, 
e la .cdoia rryini . la quale in pie. esile il chiama suo proietto- 
re- Vu dci(o'che net 10ÌÌ la presentò a Corrado recatosi nette 
Bnrgngua offin di pnóirc il ribelle Oddone conlc di Scampa g-u , 
come attcsta tvìpofle cappellano deli' ÌMoim itnpcradotc , c tcsji- 
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mania de' felli , che narra (i), Nell'anno seguente ritornato Cor- 
rado in Borgogna, andarono a raffbrrar il suo esercito l'arcivescovo 
di Milano , od altri signari d' Italia condoni dal. eonlt Umberto 
ài Borgogna , to.nl intitolato da Uvipone, perchè buona parie pos. 
sedea degli slati di quel reame, (a) Ma lo atorieo Milanese Ar- 
nolfo, mono bea informato di Uvipono riconta» le duo spedizioni 
di . Corrado nella Borgogna , ommise di narrare, che il conte 
Umberto era slato il capitano, e condottiero degli Italiani andati 
in soccorso dell' imperadore , o diede l'odor di quella spedizione 
all'arcivescovo ili Milano, e a Bonifazio marchese di Toscani; 
avviandoli bensì per Valdaosta , e per lo sireiio della inespugna- 
bile rocca di Barò, (3) che apparteneva al conte Umberto, senea 
il cui latore non vi sa rian cerio trapassati. Parrà strano, cho 
Muratori {Annali ad ann. io34) dopo recitalo le prole di Uvi- 
pone abbia falla anch' egli l'arcivescovo di Milano condottiero di quella 
impresa, Giutini il seguitò ( T, III pag. a46 eaegg.); ma si scor- 
ge, che amendue ignoravano chi si fosse quel conte Huperio , e 
aombrò loro più bello trasmutarlo nel!' arcivescovo Hcriberlo. 

L' istesao «onte ritrovandosi iu Aosta noi io^o foco dono. a 
Bue' canonici di alcuni poderi, e insieme di quelle suppellettili, 
che alla sua morte rlmarrebbono del mo in loro comilotu Au- 
gustano , txctpto personal hominum ( ne' documenti nurn. t ) 



(0 . Plures Bureiindiones, regina Burgnndiie jam vidua , et Coni» Ho- 

* penai , et olii , qui ptopter insidia» Odonis io Borguodia ad Impera- 
li lorem venire neguivront , per Italiani pcigcoles occurrebanl libi. » 
Script. Itir. Germanie. T. III. pus, 478. 

(a) » Anno MXXXIV Imperolor eipeditis TentonicS , et Ilalis , Bor- 
ii Eundiam acute edili. Teutoni! ci una parie, ex altera Archi cpiir.opus 
> Mi-diuhnensii Heribcrtus , et celeri Italici duci" Uvptni Cernita it 

• Burgondic uique ad Bhodanum fluvium convenerual, ■ Old. 
(ì) - Lio. a cap. 8. Bn-, Uilit. T. IV. paj. 16. 

:'* 
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Imponendo pene a chi ri eontravenijje i minitestt ptov» del ino 

. dominio. 

Da Umberto, passo la contea di Aosta insieme agli altri suoi 
itati di oltramonii a Oddone suo figliuolo , e marito di Adelaide 

-conlessa di Torino. Oddone morì intomo al 1060. La vedova 
Adelaide resse i propri, e gli slati di-' suoi lìijliuoli Per t| 1 j s t 

"rispetto a. Pier Dami arlb nel ioG4 potè dirle, che in quegli 
Steli suoi estesi per una parte non piccata de' regni ì Ittita , * 
dì Borgogna erùnti parecchi tiscoii , i quali Tanta? ansi tutti della 
UinniEccnea di in, fior sol» il fiatato d'Aosta ; ([) n* arri ella 
avuto il suo perche. Così la Diocesi 'ili Aosta era tra i domili] 
governati da AnVtairl.; . pi^rò tra quelli, ch'erano propri de' suoi 
•figliuoli, li contemporaneo scrittoi della vita di Annone arcires- 
coro di Goionia parimente narrò, che questi nel 1069 da Roma 
tornandosene In La magna, ai Adelaide marchesana delle' Alpi 
Catie y indiriuà „ Ut Thebea: Legioni) reliqaias ejui auétorita- 
» lù jussu mererclur ah Afiauncnribus ; ejm quippe ditionis erat 
» loeusilri, (Ì)* eiòè a;b»MO Vallese, dote' esiste s. Maurizio' 
dìAgauno, era governato da Adelaide a nome de' suoi figliuoli, 
i quali teneànlo dall' avolo Umberto I., cui a detto di alcuni 
l'area Corrado ceduto intorno all' anno io35 (3), Il che ; n ,ino 
a ora non ha verun appoggio , e pare un errore al pari di quello, 
che l'istcsso Corredo 11 Salico gli desse pur la Moriana, e la Sa- 
-voia , che Umberto possedette tanto prima che Corrado avesse 
alcun diritto sopra II reame della Borgogna. Nel rimanente anche 



CO 4 ipiit. I, e appresso Guichenon prtu*. pag, 9, jl qual sup- 
pose >' ippnneneise Aosta iu proprio ad Adelaide. 

fjj Lib. I ra p . J3 appresso il Surio T. VI par. Boi. 

(3) Duaod Ii!.t. i, S^maiti , e Vibri uiU. piVtiqu,, A la Svivi , Bile 
17*6. 
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Acl secolo undecime il basso Vallcso , ed il Gablcse erano com- 
presi nel contado della Savola in un coli' altre oltremontane pror 
jyiacic d£'sìiccesfori-,di Umberto suddolto; Coti -.pure Amtdco III 
jiella^suajjcarta; per. la . riforma del monìstcro. Agaunesc de! rial! 
continua a dir situato il Vallese in comitatu nostro, cioè dì Sa- 

wi.it* :■. . ,* • ■ , :■. i., ; . ... ■- ■ :K 

La. contea, o come dappoi s'intitoli nel sscoi XIII durea, di 
Aosta ,. h pertanto i'unn de' primi dominj de' principi dì Savoi* 
nel. regno d' Italia insiu del toiC, o incirca. In casa tanto fal- 
cile ad esser chiarita non ó forse ancora ben dilegualo l'errore 
che Aosta fosse a quelli penetrata per Ispontanoa dedizione di 
quel popolo solamente verso il fine del socol dodici. Non sono 
ancora i tanti anni, che un paesano si fece a risostenerlo fa),, 
cambiando ìn un atto di libera dedizione la carta delle franchig- 
ie accordate a' Valdostani dal conte Tommaso I di Savoia. Le 
successive conferme della istessa carta , alcune pratiebe indifferenti, 
fili abusi, ovvero gli svanii del fouda! governo ÓV secoli XIII e 
XIV,, e de'fatti che provati nulla , oppur contorti, o stranieri, 
o c ori tradicen tisi sor.o le prove del suo sistema. L'adottarono, r 
il rabbellirono in ultimo gli autori della Galiia Christiana ( T. 
XII pag, 804 ), i quali talora si riposano su la fede delle me- 
morie . che laro sono trasmesse. Alla morte del re Rodolfo III 
essi, trasportano Aosta a' marchesi d'Ivrea, 1 guali più non esis- 
tevano; v'introducono quasi ad un tempo quelli pur di Monfer- 
rato, che non c' erano ancora. Nel 1040 vi fanno sorgere delle 
guerre non più udite, per le quali la citta di Aosta vien distrut- 



to Guichnnon fwt, pag. Si. Aggiungami i documenti recati nel T. XH 

lirlb liaWa Cir/i!. UT: i\avti iMla chiesa ci Sion. 

fi) Gìuanj.i de Tillier gì) segretario del consìglio da roram/i in un volu- 
minoso scrino , ebe gira mis. , e gli piacque intitolar inori» il'Aoit). 
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a nn inda, e gli abitatori novelli venutici non si si come, nè 
d'onde , salvi i privilegi loro , si sottomettano spontanei nel t 191 
ai conte Tommaso ài Samia. Basii 1" aver accennato questo re- 
cente gruppo di tallita, e di errori. 



, - . 1 .;. c a p 0 11. 

Confini e lunghezza di Valdaosta misurata su le 
tracce dell' antica strada Romana da Ad Pontem 

• Helis ad in 'Alpe' Graja, o sia- dalla entrata 
della valle infitto al giogo del minor s. Sernardó. 

I iterminipdi questa contea sono quegli, .stessi della sua valle. 
Rinserrata d'ogni parte da monti altissimi ebbe in ogni iempodui 
limiti Immutabili. 'Le cime di quelli T e le lor acque pendenti sono 
gli estremi punti de' suoi confini ; onde primieramente per Mon- 
bianco è divisa a nord-ovest dal Faucigni , a ponente dalla Ta- 
rantasìa , dall' alto Canavcse a mej-.iodl , dal Vallese a settentrio- 
ne , e quindi a levante dal territorio d' Ivrea , poi dal Eiellese, 
da Valdisesia. e dalia cima di Val Anzasca per' lo stesso ori e ntaf 
ramo di montagne, ebe si spicca dalla sommità del lato meridio- 
nale della esterna clrconferenia di Manierosa , e vien a finire ad 
Andiate. A quella sommità nn' ardua forra, oramai tutta ingom- 

sa quelle di Val Ansasca su pei pascoli di Pedtlolo dipendenti 
dal luogo di Macugnaga. 



La mai» a misurala de' monti di Valdaosta, altrettanto che la 
loro irregolari le danno assai più di superficie . che non farebbe; 
una cóntfnda di un. circuito tanto più. «steso, tua altrettanto me-, 
no irregolare; Dalla .maggioro:, o minor diver-ganza e densità, 
delle montagne, e dalla profondili e lunghezza intignale di tan- 
to sue vallate trasversali, che per lo più vanno a tagliare la prin- 
cipale ad angoli rctfr.'vf limita la rnirjgforrr-o' minor larghe/.za 
di tutta insieme la valle presa cosi fra due opposti e più distanti 
termini, come a diro thl' convento -del' gran s. Bernardo infino 
alla opposta sommiti di vai tii Giurie, rha sarebbe la massima , 
qnando non i neppur di un sol 1 miglio quella del piano della 
frrincipal valle, dove pi* ar allarga/ La natimi uricndola a Italia, 
Bori le lascio aperta - - altea piana eicomoiji. via: fuor quello. ; per 
cui disbocci il fiume di Dora Baulica nel. contado d' Ivrea. 
Quindi in fondo della ville [ monti laterali sf vin ravvicinando 
in maniera convergenti , eh' ella si può agevolmente chiudere, 
non altrimenti che larebbesi della porta dì una fortezza. 

La lunghézza sua pigliasi qui a seconda, della, strada ..principale 
dal mentovato ponte dell- lièlia detto il Età no', basii -tempti'e 
dell' Hellc» oggidì ,. ovvero di ' S. Martino insin alla sia rione Hi 
Jlpe Graia presso lo spedale Ad minor, s. .Bwnarrlo. [ Romani ne 
fecero la dimensione, che veggiom negli antichi itinerari. Gioverà 
confrontarla; con «IV spazi locali, e mostrar. le alterazióni trascor- 
se nello noto numeriche ' isgl' itinerari, rie abbumb a stampa. 
Quello di Antonino i a due luoghi aoncordi descrive cotesto cam- 
mino per l'alpi Graie da Milano a Vienna di Degnalo <t)-, 
cioù Sporidio, XXI Yitrkhmt XXV .Aagùi/a Prateria. XXV, 



(t) Pue. Zfi, e 347: poscia di nuovo "Ha pag. 35l pel ITStlo ne Ivrea 
alla città di Aosla. . -." 
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li» XXIV. Si 'Attraggano .dà spiente .parelili distanze le miglia 
XI '4- iJh Ivrea' mt\, m al ponte dell' (lellei, e .dalle: miglia 
XKIV tra Arebrigiunt a ticrgintnim la dUtaniia the. oorrc dalla 
staziona in Alpe Ora/a a' iBergiatrum medesimo. Dovremmo nella 
tavola Teodmiana ritrovar sfolta' f- ultima ridu alone , poi eh' ella 
descrivendo ton ordine .intorso da Vienna per l' Alpe Graia a 
l'aria quesla .medesima strada , 'segm, a e 3 ) vi notò lo spazio 
tra Bergiatnrm , :c X-Alpis .Graja \ come .pur Ira cotesta ed Arc- 
prigiam un'altra stagione omiaessa dall'itinerario u di Antonino , 
coti Bergialrum, XII io Alpe Graja , VI. Artolica-, XVI Are- 
brìgwm, XXV Augusto Pretorie, XXVHI Utricio , XXI 

. Tra ArC^rigiuma Berginlrum nel l'indicata istanza di XXIV 

m. p. l' itinerario, erta por difetto , c la tavola per eccelso, con- 
iandone XXXtV, la vera distanza non oltrepassa XXVII mi- 

.glia^ dalle , quali ie no deggiono dedurre Vili da Berginlrum al 
giogo dell'Alpe Graia, donde comincia la cima di Valdaosta. 

-Quindi ad Artbrigìwn ve n'ha XIX , come si farà vedere, dis- 
correndo di ciascuna particolare stazione. Cosi falti enori vo- 
gliosi attribuire :a' copisti , i quali cambiarono nella tavola ira 

BtrpnUvm e l'Alpe Graia le sigle di Vili in XII, e nello ili- 

-aerano XXVII in XXI1II, sbaglio troppo facile, e non infre- 
quente , altrettanto. che Io scambiar il II nel V , U IV nel VI, 
ù questo nei III, o talora tutto all'opposto, ingannandoci in 

•ciò agevolmente I' ugual numero di linee , che formano coleste 
noie , e talora i manoscritti un po' malconci , e più spesso l' inav- 
vertenza di chi trascrisse. Così parimente nella tavola tra Aria- 
lieo ed Arebrigium si sono scambiate per le stesse cagioni le 
note XIII In XVI, ancoraché, li. distanza di XIII sia. abbon- 
dante , ma inpplisee alla precedente VI che * troppo scarsa. Da 
Arebrigium albi cittì il numero XXV notalo ugualmente dai 
due itinerari è falsa •vìdentemente, perciocché la disianza locale 
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ce ne dì poco di pil di XIHI. Talché fu da' copiatori mala- 
mente pur qui raddoppiata: la cifra X. Dalla oìtlà;a VitriciiiiA. 
t XXV m. p. .per ben tre volle indicati dall'itinerario -<drAnte* 
mino ommeltonò sempre una Trazione, ma le Ire ' miglia di più 
aggiunte dalla tavola »ono : uno sbaglio lauto più manifesto , che 
non possono in .verun modo compensarsi con 1' al Ire distante che 
precedono e susseguono, tra le quali awien talora , che l'eccesso 
dell'une compensi il difetto delle altre, quando però si [valla 
di frazioni , noti mai d' Intere miglia. Le XXI per .ìa disianza 
ia Vilricium ad Ivrea sono esatte, delle quali n'appartengono 
al territorio di Aosta IX i/i. \ 
Corrctli cosi i facili sbagli occorsi ne' manoscritti, e nella stam- 
pa de' mentovali Itinerari , e fette le due accennale ridazioni, la 
distanza itineraria dal ponto suddetto alla città i di Aosta "sari 
rigorosamente di antiche miglia romane 34 3p, e -dalla- cittì 
allo spedale del minor s. Bernardo di 33 ]]3 : onde 1' intera •mi- 
sura e dì G8 delle miglia sopradclte, meno una minuta frazione, Egli 
non è possibile, clic lo spazio d'una ad altra stazione compren- 

ghi, i quali. esistevano molto prima della costruzion delle strade 
romane , fossero posti ciascuno ad una determinata quantità di 
miftlia sempre intere. Adunque ne' numeri dalle distanze itine- 
rarie vi hanno talora od essere delle frazioni' quando ommesse-, 
quando computale per un intero miglio, « perdi' da supplirti , a 
da compensarsi pel , II che non si può fare senza conoscere le 

topografiche levate geometrica mente su i luoghi stessi-, c le di- 
mensioni praticatesi negli anni passali , rassettandomi la moderna 
stradi, fanno ascendere a 32480 trabucchi nostri hi distanza 
dall! una all'altra delle mentovale estremiti della valle lunghesso. 
J' atlual cammino racconciato infino alla città. Ho dì già osservato 
■(marta di Torino pag. 97) che 480. dì essi trabucchi rappee- 
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Sentono pìi esattamente Pintìco miglio romano , cioè 7G0 tea: 
parigine, e {.piedi, cui aliri valutano tese ;ótì o 7^8, e altri 
fido a ;6ii, e 7GG certamente con eccesso maggior del difetto 
de' primi. 

La suzione in Alpe Graja forma pertanto la sommiti di essa 
principal ralle, ed è a questo lato 11 suo punto più occidentale. 
Un, sì celebre passo delle alpi vien disegnato da Strabene lib. 4 
per quello che dai Salassi mette né' Centrali. Satini Grajus è detto 
da Cornelio Ncpotc, Mons Grajus da Tacito Histor. lib. 4 , cioè a 
"dire monte grigli» . u !>i;irLr:i\tri, ji.-li.t lin^iu il Lil L'antico suo popolo, 
a eagiori dello perpetue nevi . che imbiancano le cime de' circostanti 
monti, 1 Romani ignorandone li etimologia , immaginarono la liivo- 
ìclta del. passaggio del greco Ercole di poi ismentiia da Tito Livio 
lib. 5 ca/i. Zi , e non dimeno adottala dal volgo , come veg- 
giamo appresso Plinio lib. ,3 cap, 17, e 20. Livio altresì dolen- 
dosi ( lìb. 21 cap. 38 ) che a' suoi giorni tutlavolta per alcuni si 
dubitasse intorno al passo delle alpi , donde Annibale era calalo 
in. Italia , ancoraché fosse certo , eh' era. disceso immediatamente 
ne' Taurini, t perciò per le alpi Taurine , osservò non pptersi 
nemmen supporre, che avesse travalicato il monte P enniuo, oppur 

pLi-iiirn'cU.': rmi iiinluc culesti paui unii sii lui' Taurini , ma mettono 
ne' Salassi mnatancschi . n.isia in YaldaO'.la, e ijnlodi ad Lìluos 
Gailos, ciuo ad Ivrea, e nel Vercellese. Adunque Cremona iugum 
k qui sinonimo dell' Alpe Graia , o sia del minor S. Bernardo , 
pe:."l]i' è clIl'I-.i non poter-;' .llirunriitli olle? pur ijie ''l'i gio^'> , 
per, quello dell' Alpe Peuliina , o.. maggior S. Bernardo pretendere , 
_cbc .1' esercito dì Annibale, o qualunque alt™ potesse tl'oltramotili 
trapassar no' Salassi, o in- Valdaósta. Un dotto scrittor FranceJo,(i> 

-<r) Doujnt nelle note a T. Livio dell' ediiiono ad uivm Detphmi ai ci- 
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immaginò di collocar tra mezzo ai due mentovati famosi passi 
dell' alpi il Cremo/ut iugum , eh' Indi mattesse a Courmayeur; sa-: 
rébbe 11 giogo della Segna, che ti motte dal Fiuoigtù , c aippur dati* 
Tarantesii , ovvero quello di Ferrex , che vi mette dal fendo del 
Vallcse. Certo egli parlò a caso, non conoscendo l'impossibilità 
di condurre un esercito per V uno o per l'altro di que' due gioghi , 
perchè non conosceva la località nt di quelli ; nè de' circostanti , 
de' quali si dirà in appresso. 

Né Celio, nk Livio fanno menzione dell'Alpe Graia,' ma 'di 
monte Cremane solamente, ni: colai nome'cli Crfmon , è-'Crcmora 
appellativo appresso 'I Celti di alta e scoscesa montagna si li ponto 
perduto lunghesso questa medesima estremila della valle , (ihc 'apre 
il passo dell'Alpe Graia per la vallette della Thuille , liiofcd-paéto 
appii di quella, tome anticamente ArioUca. \ monti che a ponente 
soprastano, e cofteggiono , e serrano essi valletta, sono una con- 
tinuazione dall' istcssa Alpe Graia, o del minor ^S. Bernardo. In 
questa non lunga tirata di monti il Cramon, come oggidì si'pre- 
nunzia alla Francese , è il più notevole '* nord-est dell' alpe sud- 
ile Ila-, c di sopra la sua base giace in pendio il villaggio di Elva , 
che è membro' della parròcchia stessa della Thuille. Il monte è 
inaccessibile dal lato che presenta alla cosi detta Aìtablanca , e al 

nani! forse m osserva lo ; posto come desso k quasi rimpelto al 
Tamoso Monbioneo , serve a questo lato come di specola , pr riu- 
■cire senza rischio e con manco di fatica a discoprir distinta mente 
quel prodigio di altezza, è di maestoso orrore. 

Di sopra il villaggio' di Elva un aspro sentiero rigirando in sul 
fianco del Cremon , e do' contigli! intuiti , ch'indi corrono a sud- 
ovest , va a ricscìre prcsso'allo spedale del minor S. Bernardo. 
Ma non È possibile, che cotesto angusto varco difficile. periglioso , 
inaccessibile il più dell'anno siasi preferito mal a quello assai aperto 
*J agevole , che dallo spedale discende alla Thaill». Per 1» qual 



cosa, tic meglio 4pp.1risr.1- . ,W il nume di morii Crcmon , ovverà 
Cremones. mentis fu ani ita munti: appellativo «li qutsto non lungo 
tratto di montagne, .che divide vai della Thnule dall' Alcabionea , 
e appiè del <iuale li natura aperse la via più Tacile, per travarcar 
dal paese de'. Salassi in ijutlio d-: CcntiW. Certamente Cremanti 
iugìint rammentato da Celio scrittore lantoplù amico (i> niun aliro 
giogo potó rappresentar fuor quello di poi detto in Alpe Gra/'a, 

disegnato ne' sopirci la li :mti^Ki ilin-.-iari ce ne furuisce uu'^Jsolulji 

Nel tener del villaggio di Pré S. Didier disborsano l e vallate 
della Thuille. e: di Coormayeur. Ma un'incomoda salita divide 
la prima dalla campagna di S. Didier, che rende la moderna strada 
niente atta al carreggio, uicnirc Strabene ibid. sembra indicarci 
il fosse T antica. D' indi sale quasi sospesa talora su di un profondo 
rovinio, passando ora di rjua , ora di là della Dora , e olire a ciò 
sottoposta dì primavera alle valanghe, ud a quei grossi ammassi 
di néve, che al staccano dai monti , c giù precipitano. Ma su per 
coleste niQuIagiie e valli ogni rosa di secolo, in secolo si ri muta, 
c peggiora , moltiplicandosi le rovine ; onde non pare dalla presente 
loro condizione possa precisamente argomentarsi quella di tanti sccnl; 
innanzi. Basta però il sito isteuo della 'limili e a dimostrarci , che 
la stazione di Ariolica non potò occuparne un altro. L'Anonimo 
Ravennate. Ilù. 4 cap. 3o avendo ommesso di ricordar quel luogo, 
diedcgl! il nome del monte che gli sovrasta , cioè iurta alpe: est 
tiSiIts qua Jìciiur Grò/a, seppur l'ignorante compendiato™ non 
trasmutò il monte nel luogo. Tuillìa si rammenta di già nella so- 



(1) Egli è quel d CMO , di cui narra Spaziano M^uii.'.iaMrìbipnidST 
■ Adriana preponeva 0 Sallustio , per quel ano gusto bizzarro e malsana , 
- che pur gli (aera preferir Catone » Ciceroni* , Ennio a Virgilio. 



■ ti 

prallegata carta del come l'mberto l del ts>4o . e crebbe sode 10- 
lioe di Ariolìta stessa- la testa a qoesto luogo si pawa il ponte 
detto Stvon d; 'Opra uni voragine, tv ì <:"i tondn vi srnrrc nn rama 
dello Dora . rbe stando dal minor $ Bernardo. Il pool* non è 
più quello de' Komani , i quali pere, jvrin por fili gcardaty questo 
Importante pulso, come )i grjtrdù dappoi A ingrossar il primo tor- 
rente , altro m- vjen da mcizodi ad uniscali prcjio.il villaggio . 
1 udendo dal non lontano superior diacciaio . e lago Rotord , e 
grande rovina Min! niniir yiù d'acque t d' mitri ma»! 

l'alia Tbuilie 3I mentovalo spedale per un tamininj un poco 
ripido piuttosto chi- malagevole la dulao&a i, ili 3oa8 irabvjrchr 
■«.siri, e eoruidciata la tua superficie trailo tratto leabresa ril 

(Liniero enf a 0 t/t delie migli 1 romane Questa Ira*;™- secondo 

nella successiva distane quindi ad Aitbngìam. Laonde alle suzioni 
di Ar.iliea . ed in Alpe Ora/a riattamenti- currispondonu la Thuilie, 
e la positura dello spedale del rr.lnor S Remaido in rima al giogo, 
il cui pendio' verso lulia , e verso la Tararitasìa ivi appunto ve- 
desi determinalo dalla acque, che d'una parte vanno a cadernclla 
Dora, e dall'altra noli' bara. Lo spedale surrogata all'antica stazione 
ditesi fondato da 5. Bernardo di Mcnlbon in* sul finir del sccol 
decimo. Pero nemmen ne 1 secoli XI, < XII per anco sì deriva dal 
nome del supposto l'onda toro quello del monte , e dello spedale, 
che anzi in più pergamene di qua' tempi- chiamasi tuttavia impi- 
lale Columnx Joeis, e parimente vi ha prior hospital!* Columna 
Joris in iiistromento del 118G tra cotesto cappellano, e quello 
della chiesa di Ta canta si a rapportato da Bcssoo ( Dioces. àiSavoic 
preva. nani. 3g.) 11 più sovente in sin oltre la méta 'del secoTrTc- 

dal silo tuttavia detto Colonne Joux ; che rincontrasi alquante più 
là discendendo in Taranlasia, dove credesi vi esistesse una colonna 
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eniiscgrata a GÌo»c. Guichcnon Hìst. de Sai; 
blicò il disegno senza darei a intendere di ; 



Uro degli antichi imbevuti i 
ad Ercole su per qtiesla i 



(i) « Alpilius aercii, ubi rune Groio a 



■ i: p:i:iliu;ur 



ii Esl locus Henadeii sris sacra. Saljiic. cap. ni. 
(il V. Itintrain liis reutu le, piai /riputatiti d' t Evropi par M.' DufmJ, 
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a Petronio , il qtul confuse per avventura con quelli l'ara di Er- 
cole crolla (la Marco Mantello presso Useellio in «L di Vii, 
«omo altrove si notò 1 errore ben lieve per quel voluttuoso cor- 
icano , e tànlo più Tacile per la non molta lontananza de' luoghi , 



CAPO III. 
Alpi Graie , e provincia amicamente così do.ua. 

Ir, nome di queste alpi talor applicandosi arbitrariamente a dill'e- 

l'cstensione dell' una , e delle ahre. In rriginc non era desso un 
nome proprio e particolare di questo o di quell'altro monic , 
poiché si confa a molli di essi, e sin gola [metile a tutta cotesti 
parie della principal catena dell'alpi, le quali nelle lorcime.od 
anche più dì sotto appaiono grige e biancheggianti, siccome in 
ogni tempo ricoperte di neve, e di diacci. Osservammo più sopra 
il proprio e antico nome del ;;ii>j;o islcssn del minor S. Bernardo 
libero dalle nevi gran parte dell' anno essere stato quello di Cre- 
monis iagum , ondo comportava anche meno il pcculiar nome di 
Alpe Graia, il qual perciò non appare Tosse in uso a- tempi di 
Cello suddetto, e Torse nemmen di Livio, il qual noli l'adoperò, 
comecht non fosse de! tulio ignoTO S.' Suoi giorni. Bensì i monti, 
e i valloni vicini tanlopiù elevati, e gli altri, che soprastano a 
quel giogo medesimo , nttnim'rn .lai Salassi lin ali antico in par- 
li.'nlaii' 1 1 n : -1 1 -. i il. i:o:mii.,^...i;'. Iir;.-:;i:-r. J cimili!-.]-', .-, cìii i;iiar-i 

tic' tempi mezzani la più vicina al minor S. Bernardo , e la più 



«.He «perfori «Hai., 1 "auto è deiu V. lB ™«cto 
Dipartendo dalla Thuille , « " «««^ a imnunente «11. 

„,„ un monte dirottissimo, donde almen «olla stalo si trip» 

neila ^IW^^^^^ * A uueH. 

JjJlTj^Bmunl I bLwì di poi il prolr.Be™ tonW P Ik_ «- 
lentieri inGno al si poco discosta , o quasi attiguo varco dell ora minor 
S. Bernardo , ed ivi solarmente come in luogo notissimo e frequen- 
tino iWi fissarono, tanto più ehe -im.^ml.am^lo loro I istcssonome, 
potarono dargli un:, <jm è ,i„. m.in. -,.11 , 

il primo esempio appresso Cornelio Nepole soprae.tato. Nel rima, 
nenie quel nome diriva da] celtico gra U : Plinio isJesso hi. &ap- 
, 7 notò, che Grmcasum', il Caucaso , vuol dire mm tandtdum , 
come tuttavolla dicono i Sassoni , c gì' Ing 1 "' fi re 'fi' e 5™? • 



CL(,r. LLail.'li-'i^'-"' 1 ' ■ 

Ma sebben nato in su i monti declassi fu di poi d oomedi 
Alpi Graie traportato anche alla opposta fronte di quei ioonti me- 
desimi , o sia al contiguo territorio de'Centroni. i quali da Tolomeo, 
Hi 3 cap, i sono già collocali nelle Alpi Graie. Ancora per lunga 
tempo b appresso tutti gli alpini popoli rimasero uniti all'Italia, 
e- i trasalpini «tori non furono restituiti alle Gallie prima della 
istituzione delle due province delle Alpi Marittime, e dello Graie, 
* Pennino. L'estensione delle Alpi Graie pareggiava quella del 
territorio do'Centrom anche prima della istituzione di esse province. 
Plinio fa quindi positivamente i Cenlroui limitane! a' Vengo da 
lui detti Octeduratses dal nome della loro città. ( . ) Strabene 
Uh IV altresì unisce a' Ccntroni come conterminali i Veragri , e 
i Nan.uati. 11 tener di questi due popoli 6 noto massimamente 



( i ) Lib. 3 cap. io , OUtimatti, ti finitimi Canon". 
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per quello delle loro cuti nel buio Valleje, cioè di Martigrvf 
rispello a' primi, c di S. Maurizio di Agauno rispetto agli altri, 
donde però i Nati tua ti continuavano ad estendersi alle due rive 
del Rodano inEno al lago tlì Genera , occupando una parte del 
paese ora detto di Vaud, c sippur del Ciablese al nord-ovest 
del Faucignl. 

Appariste pertanto l'errore di coloro, I quali Tollero i Centroni 
rinserrar ne' confinì della diocesi di Tar.intasia separata dal Gablcsc 
e dal basso Val lese per l' intermedio Faucignl. LeTando a'Cenlroni 
questa regione, più non saprebbono a qui' altra gente attribuirla, 
percioerhè i Fectinalcs .ld imi™ alpino di Augusto erano popoli 
della Reda prima, e tenoano una parie della Suabia, c della Ba- 
viera. Nemmeno può supporsi , che il Faucignl s'appartenesse tigli 
Allobrogi a motivo che sia stato dappoi unito alla diocesi di Ge- 
nera , essendo manifesto , clic gli Allobrogi si estendeano pochis- 
simo di sopra Genova, la cui diocesi non si formo tutta sul co- 
loro territorio. Quello de' Centroni già da Tolomeo fatto sinonimo 
delle Alpi Graie non avendo altramente potuto confinar co' Nan- 
tuati e Veragri, se non in chi udendovi il Faucignl, É chiaro ebo 

allorché delle Alpi Graie e Pennino se ne formò «na sola pro- 
vincia attribuita alle Gallio. ( i ) Coleste alpi si toccano adunque 
per un lato, e vi si connettono, siccome veramente l'estremiti 
nord-est del Faucignl tocca al basso Vallea; , e al toner dell'an- 
tica Oclodtirus, o sia de' Veragri, e indire a nord-ovest al Cia- 
blese, ovvero a' Nantuali , ed agli Allobrogi stessi massime pel 
borgo ora di Cluse anticamente detto Cintura, e nc'bassi tempi Claasa, 
e sippur a ponente tatto a dilungo, lo non dissimulerò essermi 
partito altre volte, che Vatusium delle Alpi Centrameli! non si 



( O HbtìiB A'ufel. imptr. net. XXXVJ. 
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aVesse a ricercar bel Faucìgnl , perchè della diocesi di Cenerà, ed 
il confusi perciò con Vintid rammentata da Dione 06. 37, terra 
veramente degli Allobrogi. ( Piem. Cìspad pag. 41 ) Io cosi eaddi 
ncli' error dì coloro, che adesso riprendo, avendo fallo ancor io 
frappò generale la prelesa regola di determinar i territori degli 
antichi popoli su l'estension delle diocesi a/fatto straniere ed ac- 
cidentali e posteriori a quelle. 

Laonde la gran valle de' Salassi, 0 di Aosta rimala poi tutta 
di qua delta provincia delle Alpi Graie , e coloro che pur vogliono 

gione che II veseovo di Aosta fu fatto suflVaganeo dell'arcivescovo 
di Taran tasia , confondono i tempi , ed ogni sistema di divisione 
naturale , politica ed ecclesiastica. 

Ma se mi si domanda a quale delle due province delle Alpi 
Cor.ie , o della Liguria, che dopo il magno Costantino hanno 
comproso e diviso questa parte doli' occidentale Italia, siasi Val- 
daosta attribuita, osserverò, che già sul cominciar del sesto se- 
colo la sua diocesi apparisce soggetta a Milano metropoli della 
nuova provincia della Liguria. Perciò il gran Tcodorieo re d'Italia 
diede a quel metropolitano l' incarico di sottoporre all' esame t 
calunniatori , i quali aveano accusalo di fellonia il vescovo di 
Aosta , come leggiamo in Cassiodorio Variar, lib. I eput. 9. 
Talché questa valle era insino d'alWa compresa nella cosi detta 
Liguria, cui pure s'appartenevano !e Alpi Peni] 
dipoi Papa Adriano I nella sua Notizia dirizzata a Carlo magno 
volle dividere in due la provincia delle Alpi Graie e Perniine , 
l'ima all'Italia, l'altra assegnando alla Francia, ma convicn av- 
vertire, che sotto il nome di Alpi Graie egli s'intesa indicar 
unicamente la Valdaosta , come gii per noi si notò .nelle ricer- 
che geografiche sopra la Gallia antica. Questa nuova e fortuiti 
denominazione potò indurre poi taluno in errore, ma non pro- 
dusse vemn cambiamento nella civile od ecclesiastica economia. 



e ili stri bnzione dèlia provincia dello Alpi Graie, la quale sollo 
Leone HI successo™ di Adriano I vedesi tuttavia sottoposta al me- 
tropolilauo di Vienna, ancoraché Y arcivescovado di Taxantasia sia 
stato eretto in quel torno, e Torse da Leone- III medesimo. Ma 
seguiti Aosta sotto la metropoli di Milano ancora permolti anni 
di poi, di modo che nella dieta di Pavia dell' 876 per l'eleaìone 
di Carlo II grosso a re d'Italia tra gli altri vescovi del regno Vìn- 
tenetino Ralbóno vescovo di Aosta. ( 1 ) I suoi successori per 
molti anni in appresso continuano ad annoverarsi tra i suffragane! 
<1Ì Milano in un opuscolo (2) scritto a parer eli Muratori noi nono 
o più probabilmente sul 6nir del decimo secolo. Le Notizia in- 
torno alla division della Galtia rapportate da Duchesne, (3) e da 
altri, nelle quali la città di Aosta vien compresa nella provincia 
delle Alpi Graie, e sotto la metropoli di TksranJosia Centronum 
«imo posteriori alla meli: dell' undecima, secolo, e furono descritte 
paco dopo il tempo, in cui i vescovi di Aosta, e dì Sion fatti 
«uflfraganoi dell' arcivescovo di Tarantasia, venne questi intitolato 
metropolitano dell'Alpi Graie e Tannine. 

in questo senso un lato di essa provincia, e l'uno « le altre alpi 
possono per una parto aneli' esse appartenere a Italia , siccome le 
appartengono fisicamente tutta la loro fronte orientale , e meridie, 
nile.o tutto le secondarie catene di monti, che di quà se ne diramano. 
Restii gnetidoci ora a parlar delle Graie , la sinuosa c quasi semi- 
circolare lor principal catena cominciando dal monte Isaran con- 
tinua per l'Alpe Graia 0 minor S. Bernardo, a gitlando di quà e 



li) Rescritto dì Nicolò I a Tadone arcivescovo di Milano a P pre«o Ma- 
billon Optra pesthuma T. I gai pag. 174', e ilo-, Italie. T. II pari, a 

(1) Str. lloiir. T. I part. 1 pag. 31B.. 
( 3 ) Seri/H, Rtr. ftaatìc. T. J in pria. 
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&scia di qaà la Tarautasia e il Faucigni , e pel collo della Segna 
ricongiugue di nuovo le lor sommità a quella di Valdaosta , e 
più là a Monbiancò , che n' è il centro , donde ella por grondi 
masse di monti va ritorcendo mano a mano a nord-est, e si rap- 
plcca su pel collo di Ferro* alla catena delle Alpi Pensine. Con 
tutto c-io l'antica provino» cosi detta dell' Al pi 'Graie non uscirà 
de' confini della Tarantella , e del Faucigni , cioè del paese do'Cen- 

dell' ora minor S. Bernardo, perchè di fatto in lutto il circuito, 
c giramento loro n' è il passo più agevole , e discoperto , e li 
porta la pift aperta alla comunicazione eie' popoli vicini. Dallo spe- 
dale suddetto calando di là a Bcrgintrum per una via serpeggiante 
ed aspra, la distanza itineraria È di Vili m. p,, che finiscono al- 
quanto di sopra il moderno borgo di S. Maurizio, tra questo ed 
mi casolare detto Les Villars , e ne' tempi mezzani Vilìarc Bcren- 
gtrUi-(i) "<»ne trasformato dal primo. D'indi inaino a Daran- 
tasia V itinerario di Antonino { pag. 3J,6, 3^7 ) ci da miglia XV1UI, 
e altrettante la tavola Peutingeriana segni. 3 , notandovi però una 
stazione intermedia, cioè Bergmtrum. Villi Aximam. X Barsntasia- 
Cotesto distanze sono altrettanto più sicure che gì' ìstessi luoghi 
tuttavia sussistono lunghesso quel cammino alla diritta del corso 
dell' Isara. Amino , Aisme oggidì rammentasi anche da Tolomeo 
Uh. I 'top. 3 fra le terre de' Centroni in uno con Forum Claudii, 
che nelle antiche iscrizioni ivi ritrovate chiamasi Forum Claudii 
Ctnlrmtum, e munti'-nsi lungo 1' istsssa via, ritenendo il nome di 
"Jeiiti on a poco più di tre miglia e moszo da Aisme , e di sei 



CO In u«.i donazione dell'anno io5i del marchese Oddone figlinolo del 
nome Umberto l di Savoia a S. Pier di Taraulasifl. Aatiq. Imi. T, I 
col. S-... - . ■ 



da Moutiers. Era desso certamente gii di troppo scadiilo nel quarto 
secolo , poiché gl' ilio erari la trasandarano ; arrestandosi in vece 
ad Aiima: 

Nella notizia delle province della Gallia scrìtta sul fine del se- 
colo quarto vien Barantasia diami oscura terra dinominata Ci. 
eilai CeolToniim , e ne' bassi tempi Moaasttrium , ora Moutiers 
metropoli dello Alpi Graie. A XIII m. p. più là Obilonna dett a 
Ofolonon dal geografo Ravennate : questa distanza si compie a 
200 trabocchi nostri di sotto un luoghetto ancora dinominato Abo- 
lene poco discosto dall'odierna strada , che va a Conflati!, e pare 
un. avanzo del nome antico. D' Ìndi Ad Confluente* , o ali Conilans 
medesimo poco di sopra air influente dell' Arly nell'Idra. Cotesto 
luogo non è notalo negli antichi itinerari , ma in vece il sito a 
quello vicino , perch' ivi pagavasl il pedaggio del ponte in sol fiu- 
mi ce Ilo dcll'Arly detto perciò Ad Pub licanos a tre miglia e mezzo 
da Obilonna. Varcato l'Arly, entratasi dalla provincia delle Alpi 
Graie in quella delia Viennese territorio degli Allobrogi. La lun- 
ghezza itineraria della prima dallo spedilo del minor S. Bernardo 
infino al mentovato ponte è di 43 ij» miglia romane, che pa- 
reggiano quella dell' odierna principal valle di Tarantasia. La vasta 
massa di montagne, che le soprasta alla diritta del corso dell'lsara, 
forma all'opposto lato una parte del Fancignl, donde pur altre 
•aliate discendono a dishoccar in quella principale dell' Aito, come 
altre in questa dell' Isara , delle [piali n'é la maggiore la sopradetta 
dell' Arly. Rimontando incirca un miglio riostro di sopra Conflans 
vi ha 1' antico già menzionato Fatusium detto ancora oggidì Vanton. 
Plinio Hi. 34 cap. 1 1 parlando de' pascoli delle alpi , che davano 
il miglior cacio , noli\ Cenlrtmico- Vahtsìrum, 1 vi si mantlen chiara 
tuttavia la bontà del cacio di que' dintorni. 

Ma Plinio estende molto più là della moderna Tarantasia le alpi 
de' Centroni , allorché discorrendo (iìb, 34 cap. s ) del rame , 
'he più accostavasi all' oricalco , e da gran tempo sembrava si 



tianum in Ccntronum alpino tracia ; rame così detto dal nome 
del padron della cava Sallustio amico dì Augusto. Era perà dessa 
di gii esausta a' tempi di Plinio, il qual soggiugne , che neppur 
questo rame durò assai lampo (non loagi il ipsam avi.) È stata 
discoperta cotesta cava unica di questa specie in tutto il tratto 
delle montagne nVGiitr.-ini niH-oriu l^ non del luteo sterili di miniere 
per io più di piombo con argento. Neil' alto Faucignì tra i luoghi 
di Chamouni e di Servò nelle rupi della regione dlnominala la 
Montici alla diritta del fiume dell' Arvo scndosi nel iG;3 rincon- 
trata un'antica galleria, si pose mano a lavorarvi, per ricercare 
una miniera di rame , e non si tardò troppo a riconoscerla già 
esausta , e ad abbandonarla. Il poco che se ne cavi allora , e i 
frammenti , che se ne trovano tuttavìa, sono appunto di un bel 
rame giallo accostatesi all' oricalco , ( i ) né ve n'ha altro vesti- 
gio in lutto 11 paese de' Centroni , che perciò comprendea pur la 
famosa valle di Chamouni. 

Essa ne' bassi tempi non ora per anco distinta dall' imminente 
Valorsina , talchi nel 1091 Aimone conte di Genova avendone 
fatto dono alla badia di S. Michel della Chiusa di Piemonte , cir- 
coscrisse omnem Campum Sfunitum curii appcndentiis suis ex aqaa, 
qua tocatur Dtonsa , et rupe qua rotolar Alba (una delle basi 
di Monuianco) usque ai Balmas. Dinominavansi allora Le Balme 
appunto lo cime di Valorsina , che toccano al Vallese , il qual nome 
oggidì è peculiare all' uno di que' gioghi detto Col de Balme, che 
vuol dir giogo di monte, per trapassar d' una in altra valle, c piò 
terre vi ha nell'alpi, e talora in colle perciò dinominate Balma. Segnati 



(1) Anche m. r ila Saussure nel 1778 vide degli avana ili celesta mine 
Se cuiVrt jaunt rtnfcrmit A771J ime gan£ut quarlzeuit , vojsge .dans lei 
les alpei T. s pag. ai8 , 119, 
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alla mentoviti donazione del 1091 vi ha alcuni fratelli uterini del 
come Aimone , e Ira essi Vuiilclmus Fukiniacus , cioè «gnor del 
castello di Faucignl, Alito Guglielma de Fuiciniatu 3 te, settem- 
bre iscu prese in custodia e sicuranza la ralle di Chamouni. Hai 
principio del 12.10 gli era succeduto un Aimone dominai de Fuì- 
tiaiaco , il qual piglio pure in proiezione il pri oralo di Chamouni 
singolarmente contro ai vicini Vallesani, i quali il molestavano. (,) 
Un' «rta costa il separa da Valersi™ , e questa dinegandosi a in- 

slmile . I' mi.i jiiii bn- ve ù disastrosa pe! fiirifft stesso ili H;il::ia iti 
sopra le sorgenti dell' Arvo , ]' altra più frequentata travalica il 
giogo di Testanera , e scendo giù per la valletia del torrente 

■ li T;;inl . H,,. p:rrì|vl;i [T,mori> < " , '■ s' rXibissu. '..orli.' "...s^r^r. 

una rupe .5 si erge il villaggio di Finio , prima .erra del Vallese 
a quo' confini del Fauc%ni, e dalla sua islessa positura pare siasi 
dinominato, rloe Ad Finis. D'indi si cala a Triant, e più lì ad 
Oclodurus, Marligny terra gii principale de' Veragri ; quindi e 
chiaro come fossero pur essi finitimi a' Centroni , sccondoche at- 
testano gli antichi. 

Dì qui a' confini dissalassi le Alpi Graie più o meno interse- 
cate ria lunglie ed i 11 1 ce r clan tisi valli di diacri , che attorniano e 
corteggiano a così dire Monhiaiico , si ricongiungono con le Pen- 
nine al collo di Ferrex , che è parimente ¥ estremo termine nord, 
ovest di Valdaosta col bosso Valleio, par dove altresì le due pro- 
vince si connetti™ , e co ini mica no. Poterono per avventura ac- 
costarmi anco i Centroni antichi abitatori di Chamouni „ e Valor- 



< O In tu] finir del secol tredici s' incominciano a diilioguere VaìUi Cam- 
pi Ubimi!, e Valllsunina , ambedue pelò soggette al priorato di Cha- 
' menni, e se no trasporto poi il fetido alla collegiata di SalUncbe, da! 
cui ajcbivio abbi.im tratto le carte qui aecec-natc. 



miglia nostre , e nclic terre di qui e di li il si mantiene la Ira- 
dizione di una via, che da Charnouni per la montagna di Mon- 
tanvert , ed il prossimo casolare de' Boschi , poi per la soggetta 
sua valle , eh' or» Torma il lungo diacciaio detto des Bah , d'indi 
ripiegando a sud-est per 1' altra valle oggidì par Ingombra , ed oc- 
cupata da' diacciari , che d' ogni lato vi si riversano , riusciva ad 
una bocca oggidì ostrutta presso il monte piramidale detto il Gi- 
gante , e quindi in V ..ìil rrcv. Coiste iiirvalt: v:il:i i-nrlsiiuint.! non 
furono sempre cosi de! tutto calme di diacci , ma la suddivisala 
via già da alcuni secoli rimase mano a mano seppellita affatto sotto 
a molti cubiti di diacci e di rovine delle montagne medesime. 
Ma ani ci ricondurremo alla più occidentale sommità di Val. 

inverso il sito della cara Sallustiana , e di là a Servoz suddetto , 
e inlino di sotto Passy. Lungo qiit-ilu tratto della valle di Cha- 
rnouni quasi a ciascun passo variano le vedute. Incomparabile c 
quella di Monbianco , cui rivedremo da un altro lato non men sor- 
prendente nel rientrar in sul terreno d' Italia. A Passy suddetta 
(Pailatum) posta in sul pendio del monte passava forse altre vulle 
la strada , eh' ora vi passa di sotto. Romane iscrizioni Incastrate nei 
portico della sua chiesa (t) attestano, ch'una colonia vi fu de- 
dotta, parlando esse di Flamini Auguslali, di curatori dell'erario, 
di duumviri , triumviri etc. Quasi di ri napello varcato l'Ano , im- 
bocca la vai trasversale di Montjoye parallela in gran parte alla 
suddivisala dell' Arly , ma in ragione inversa. Dessa i notabile pai 
nome suo , ( Val di Giove) per antichi monumenti discopertisi lungo 



(i) Due ne pubblicò t iìi Guicb«n™ T. 1 paj. 38 Morti Angui*. 



la medesima ■ per I» s°a »t«*a direttone r!s mrr.r.nòì calando a 
tramontani, con ehi- raglia la centrai catana delle A'.pi Graie «- 
tual' 'u la linea di Monhlmco . e la div.de Jallc loc rsmilicar.loni se- 
condarle , li" quali cornino a ponente. Ripida alcun poco , ma po- 
polala di villaggi è Vald.giuve quasi rafioc, alle Taldc di allo monte 
ed aspro che ImsiÌ la rbiud- , sormontalo anrn' isso da una rupe 
matageiole che sorge a guisa di torre . ed Ìronic*mcDle chiamali 
il Hiinnuomu. Appiè di esio nioole nd un erboso piann lutala d^in 
di Moniouel ( Moni Joriculut ) rimase quinci un relto del nome 
antico del monio . e della valle. La sommità del giogo «. para il 
Faurignl dalla [alerai Tarantasla . nella qual si cala , diriggendoci 
a levante, c di mano in mano torcendo a melodi. Pili vallette 
d' indi scendono a Bergialrum , c S Maurilio : quella ebe suole 
chiamarsi Val del diaccia:*) taglia in parlo ta ciiuij de' monti 
collegati ■ M.mbianco dalla immediata e principale ,. che lascia 
l'olia . e procede per l'Alpe Graia, e l'Isaran 11 monte che serra 
a levante la Val del diaccialo, appoggia a nord-ovest l'uno de' 
suni fianchi contro la catena stessa di Monbìanco, e l'altro a sud- 
est contro a quella, che la Tarantasla divide da Italia, onde torna 
a Sconnettere I' una all' altra. Il nome di questo moute diriva dall' 
antico linguaggio medesimo de' Ccntroni , e de'Salassi, o ancora 
in pia carte de' bassi tempi seguila a chiamarsi Mons Scntz, Col/arn 
de Senio , Alpes Sema, Monùmea de Sena, e tuttavia la Sogna. 
È noto die Sema, e Sena eran nomi usali ugualmente dai Galli, e 
(hi Li li niilirlii ni rila-i pupilli moL] rancidii vicini a Italia, tanir nelle 
Alpi Carniche, eallrove. Parrebbe che inniun tempo mai cotesto arduo 
cammino siasi troppo frequentato , se non dagli abitanti convicinì. 

Dal giogo della Segna vanno all' un lato le acque a cader Dell' 
Isara , e all'altro nella Dora ; onde vi ha qui tra altro punto di 
divisione tra la Tarantasla , c Aosta , ed insieme F angolo della 
•i sì re ni Uà d'Italia il più occidentale, e lontano , il più deserto, 
*d il più maravigliasi). 
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CAPO IV. 
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Dal giogo delia Segna injtno ad Augusta Pretoria. 



Vjomparire in su questa sommità , riveder a un tratto 1' impa- 
reggiabile Monbianco protendere l'enorme testa in verso h qui 
sottoposta valle dell' Àhaiianca , che rasenta a dilungo le radici 
della scric de' monti dipendenti da quello, carco le smisurate 
spalle di spessa antica neve ismarrire di sopra In nubi 1* ultima 
vetta ; brillanti laghi di diaccio cadutogli fino alle estreme basi, 
e i lami variali monti, che le circondano di sta glia ti pur essi lar- 
gamente ne' fianchi da declivi diacciari terminar I' ultime lor cimo 
ora in dorsi aspramente tondegglali ricoperti di neve , or in 
creste e in punte nude ed annerite ; altrove orride rupi spuntar 

deserto quìi e là luccicare e biancheggiar tutto , nuove facce , nuove 
(òrme in ogni lato variate all' infinito; vedere, islupire, inorridire, 

Itala. Lo spettacolo di questa solitaria e più remota sua entrata 
pare unico nella oalura , ni: Torse può farsene paragone con altre 
vedute , ed altri oggetti quantunque grandiosi , senzache al confronto 
manchino tutti di proporzioni e di grand ok za. 

11 passo della Segna agguaglia a un di presso in altezza quello 
del gran S. Bernardo, Per un pendìo un po' dirotto calasi nella 
soggetta valle del Bianco Viale (AlUc-ilancAe) nome che ben le 
sta, nevicosa anche nel fondo il più dell'anno , altre volto Vallèe 
Srise , e sippur ne' bassi tempi Valili grisea , e Fallii glaciali!. 
Questi nomi conservarono la primigenia origino dì quello di Alpi 
Graie nato qui ne' confini de' Salassi e de' Ccntroni. La dirczion 
della ,j1I c 4 d a lu d-ovest a nord-est dal monta medesimo dell? 



Segna a quello di Ferrei, che la chiude all'appasta «tremiti , e 
gli sia quasi in faccia lei disianza in circa di quattordici miglia nostre. 
Dessa è parallela in gran parte olle due valli di Chamouni, « ddia 
Tlmille , ma lanlopiù sollevata quasi del doppio ; onde sin anco 
nella slate piti Pitia 1' ingombrano quà e la giù pel rilevalo suo 
piano grossi avanci di neve, come pur sempre fili sparii •.IWiumi 
di roccic spiccali.! (bili ìmmiiii'iili montagne, le quali si scoscen- 
dono e diroccano , ed altri dalla pressione de' superiori diacciar! vi 
suuo spinti infino su I' estremo margine , clip li divide dalla valle 
stessa, la qual pcri-r. vpit'i .stupri- più risollevandosi. 

Questa singoiar valle per tutla la sui direzione separa la piti 
elevata prineipal catena dall' alpi situate su la linea stessa di Mou- 
Uianco dalle due tirate di monti , che la dividono dalle vallate delta 
'Umilio , e di Courmayeur. Talché essa giace come nel cent™ de'mag- 
giori monli , che fronteggiano Italia , ovvero in mezzo al seno, ch'essi 
qui Formano. Non so se Strattone abbia voluto indicarlo, quando os- 
servò poco dopo il principio del libro V, che - l'incurvala * sinuosa 
n infcrior parte delle alpi È da profonde valli scavala inverso Italia, 
» e la parie media trovasi ne' Salassi , donde le sue estremiti si 
« dirizzano all'un canto infino alle ultime spiagge dell'Adriatico, 
■ e all'altro mlino a Genova, dove l'Aprano» si connette alle 
» alpi , n prolungandole perù di troppo, e raccorciando gli Aponmni. 

Dilungandoci dal monte della Segna , la vallo indi rallargasi in 
un piano terminato dal laghetto di Comballcs. Il monte e il vasto 
diacciaio dell' Alea-bianca il forniscono di acque i un ergine te in- 
tertienc; abbassando, oppur aprendo le chiuse, allagano il piano , 
n scolano nel torrente che n' esce. Questo Iago artitìzialo, la cui 

rantasia , e sippur dal Faucigui , e capace a dar il passo anche a 
qualche bande di truppe leggieri , come a un bisogno il sarebbt 
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ancora , però solo nella alale e a disagio. Dal plano 


del lago si vien 


calanlo per uno stretto Ira 1 monti laterali , il tetti 




frani meni! dì roccic ri spi n lì ed ammonticchiati in su 


1' orlo de'con- 




ngono allo in- 


giù: singotar min™ r. copiosissimo pe' litologi. 




Trapassato lo .tratto , la natura si ravrivf. , o pe: 


: ab la valle 


cambia di nome , chiamandoli quivi Val di Veny , . 


■ in F* 1 P er 6 a " 


mene de' busi tempi Fallii Venisca, e Pinose*, for 




Venusta » paragon della superiore , o sia dell' Alea- 




mente detta. DI Tatto verdi prati svaluti di bei Bori 


ccole selve di 


tali robusti arbori ornamento delle alni, elevale et 
irò in costa ai monti succedono alla triste uniformi 
delle nevi. Queste e quelli ricompaiono soltanto a tra' 


-me in anfìlea- 
la de' diacci e 
'orso del verde 


folgiatne delle piante che li rieingbno , e la dove so 


no più disco- 






fmar noni co 1 luccicanti diacciar!. 




Quindi poi maggiormente si rincurva la valle, e r 


.i ristrigne, poi 


di nuovo si va ^allargando , e ricomincia a risalire . 


dirizzandosi a 


tramontana in- versoi! monle di FerreX, donde altro t 




a rincontro del primo. Più vi si sale , e pio Isterilii 




il valle, e rimuta nuovamente di nome in quello di Valferren, 



Mano a mano nuove s'appreseli ta no ad un tempo terribili , e i magnifi- 
che vedute di altre 1 montagne altissime , che pur fanno coroni a 
Mon bianco , di altre ampie ed in treccienti si valli di ghiacci, di 
altra rupi variamente frastagliate , e di rovine moltipliei' deno alpi- 
stesse, [a salita in su pel monte e ripida, c i' elevazione del giogo 
i: alquanto minor di quella della Segna. Di la si calo ad Orsierei 
nel basso Vallese per un cammino assai malagevole , e molto più 
breve di quello del gran S. Bernardo. Aneto il" monte df Ferrei 
appoggia* coma ['.altro della Segna alla prinClpal caténa delle' Alpi 
Graie collegandoli alle Pennino, che d'indi corrono a levante. 
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Ma solamente nella cosi della Val di Vcr.y un poco di sopra li 
confluente de' menzionati due torrenti, che cadono giù dell' Alea- 
bianca , e d! Valfi'iTC* , s' irirrmlia il riiiiiin villaggio, che locato 
intra quelli pigliò nome dalla lingua de' Romani , c il conservò nel 
volgar moderno dialetto , tuttavia d Ino mi piandosi Entrerei , cioè a 
dire Inter Jquas. Esso dipende dal luogo di Cortcmaggiore (Cour- 
mayeur) in circa a un miglio nostro più in qua, e nel cui vallone 
discendono i due riuniti torrenti, che formano quello poi detto di 
Dollon. La sottigliezza c purità dell' aria , altrettanto che la cele- 
brila delle acque sue minerali Tanno il precipuo suo pregio. Il suo 
più scltcntrlonal casolare chiamasi La Sane, le cui acque sulfuree 
che sorgono in copia , sono insìno a ora pressoché negletto. Di li 
al sale alla montagna del Labirinto famosa non pieno per le vaste 
e profonde gallerie , e \ sotterranei che vi scavarono I Romani . 
per cogliere una ricca miniera, che per le favolctte e meraviglio, 
che si raccontano. Le aeque minerali già da gran tempo ' accredi- 
tate trovami nelle vicinanze del principal luogo di nominato ab an- 
tico Curia Major. Si opini che il lago indicato da Tolomeo e dalla 
tavola Teodosiana presso la sorgente di Dora Bautica occupasse gii 
il vallone di Courmayeur, donde poi sieno scolate le acquo nel 
fiume, (i) Ma Tolomeo parla di un lago, che tuttavia esisteva in 
su l'Alpe Pennina , e vi esisto tuttavia ; e la tavola vi colloca il 
lago stesso accanto la strada romana Ira la cilli e quell'Alpe, 
benché sembri discosto e fuori di sito , secondo la confusa maniera 
di quel suo disegnare le slrade , intrecciandole , poich' essa non dee 
guardarsi come carta geografica. Per lo contrario il vallone di 
Courmayeur k lontano dall'Alpe Pennina e dalla citta, e del tutto 
fuori di cammino, e discosto dalla strada romana. Era abitato da' 



IO Oliscrvalioni lui le couri du Po pag, 104. Aita Soiia, Toàn'nnur't 

'r. ii. 
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Salali! assai prima di Tolomeo , e frequentato da'Romaui medesimi, 
i quali vi. aveano scavalo lo miniere della montagna del Labirinto, 
a cui pur sono in parie relative !e sopraccennate zuffe descritte 
da StraLonc lib. IV , il che è ben altro che protrarre il supposto 
lago di Courmayeur ninno à tempi così posteriori , come saria l'età 
della tavola Tcodosiana , che pur si volle addurre a testimonio. 

Finalmente un sentiero un poco erto ci riconduce in su la grande 
strada di Aosta ne! tener eli S. Didier . dove il nome del sani» 
scancello gii ih più senili <]u,'ll<i unticci diri ìuo^o, celebre aneb'essu 
per le sue acque termali a diie scarse miglia al meriggio di Cour- 
mayeur. Tra via Palcs'iacum, Palcsieui , dipende da S. Didier me- 
desimo. Non vi lia più traccia della strada romana; i grossi tor- 
renti , che calano dalle opposte valli della Thuiile, e dì Courmayeur, 
e ricongiuntisi. <li sotto S. Didier formano il fiume <1Ì Dora, l'haano 

mo corrode , trasporta .guasta quasi ogni anno la pianura a dilungo 

-11 noinn di questa terra in. vece dì Morj-ndnm , o 1;'. ; --h//,.' . 
come al paro di altri stcssissimi luoghi l' avranno i Romani latini- 
iato, era Morga ne' tempi di mezzo. Gi .i parinicaij X" •' 
mina nella carta di fondazione del monistero di S. Maurilio di 
Agauno dell' anno SiC attribuita a Sigismondo re di' Borgognoni , 

>> Lcvira, Lagona, GÌBOtoI'o, et Morga. » { t) Sala non da' Sa- 
lassi , ma fu cosi detta dall'antico suo castello, che signoreggia 



CO Cuffia Oria, T. XII ftujrvm. tato. Stanai, mira. I cb!. 1(13. Ab- 
biamo nella storio di Gregorio di Tu un li». 3 cap. 5, clie veramente il 

jm adifiiayir. 



la strada. Il villaggio n' è più di sotto; indi quello di Derby, donde 
pel ponte de f Eailìna passa la strada alla diritta del fiume. Cosi 
dilungandoci da S. Didier , la vatl^ vlen prendendo di mino in mino 
una beila novella. Scompaiono le maestose alpi agghiacciate , e vi 
ha in veco de' siti ridenti e fruttiferi in pendio sovente alto e di- 
rupato dominati anco da balze a cosi dire addentellale e corrose, 
e altrove da montagne meno rovesciate , 0 fonemi in «inde punte 
scoscese , o nei» diroccato , o cadenti. Coleste rovine furooo più 
frequenti massimamente dopo il secolo decimoquarto , errerò si 
perdette la memoria delle più antiche : tutto annonzia qui le rivo- 
luzioni della natura , e del tempo. 

Varcato il ponte, la valle repentinamente si rùiierra compressa 
.dalla sporgentesi montagna tagliata perpendicolarmente, e perciò 
detta Pìerrt-taillic , su cui par s'incavò una porzion della strada. 
Quindi al mauro lata inaccessibile scorre e fremisce profóndamente 
il fiume , al desìi» Ava punti levata) su d' una voragine aprono , e 
chiudono all' uopo il passo guardato altresì >sa una porta, e da un 
fonino . che di «opre la domina. Dalla miiioitisata stazione di Ària- 
Hai . a ita dalla Thuilte iifiuo a Uixkf, o prcosamealo iofino al 
Win (ionie suddiMiu la dina no itineraria i di So>;o trabucchi nostri . 
lenendo rotilo delle srabruiitè dHla strada . e deve "H>V'> ■ e dove 
sale scende, ci»è appena miglia romane XII 1 |3. Laonde è chiaro 
<Uiwctì «novndore nella lavoU Patnajsniina tra Ar-iolUa ri -Art- 
irigium le siglo del nume» XVI io X1H . poicW *„ome £ «, 
pra nniammo, la frasione di on mezTO miglio , rilevi sopiahboiida 

Arialice ad iaAlpe Graia . secondo il nolo uso degli antichi iti- 
teli , compensandole poscia negli spasi, che precedono , o susse- 
guono. Talchi; la disianza locale da in Alpi Graia ad Arebrigium 
essendo di XIX m. p. , corrisponde a quella dall' ospizio del mi- 
uor S. Bernardo a Derby , o più precisamente al detto ponte de 
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l'Eculivaz. Cade pertanto a Derby la «tazione di Arebrìgium , il 
qual nome di luogo , altrimenti Arebrigù , ed Arlbtha , cui l'Ano- 
nimo Ravennate Uh. 4 cap. 'ào chiama Arcbridìunt, significa luogo 
presso un ponte. Le terra suddette della Sala , d! Morgci, S. Di- 
dier , e della Thnillc compongono la Valdigae , che ne'jecoll mez- 
zani comprenderà anco Derby , come la soprallegata carta del i o^o 
e insegna , disegnandoci questo tratto della valle con indicar da 
levante a ponente la prima e l' ultima delle sue terre , cioè in Val. 
ledigna hoc est in De/bia , ti io Tuìllia: a vicenda scrinasi Bel- 
ila , e Derbia. 

Trapassata la strettura, si riapre la valle , e rallargandos; ognora 
più , si rincontran di nuovo delle torri e delle castella ornai cadenti 
e de' bei villaggi all' uno e all'altro lato del fiume. A manca Ariti* , 
Avise , ne' tepipi di meno Anisiacum ; ( ire' documenti num. I ) 
piit di sotto a destra Levira della sopra cceiuiata carta del 5i6 , 
chiamata di poi Leecrvnia, Levrogno. Il conte Tommaso I di Sa- 
voia ìn un atto del 1191 restituì al vescovo di Aosta castrimi de 
Lifcronià , purchi « tam homines mei , quam ecclesia; et episcopi 
» ibi tutum recursum In necéssìtatibus suis habeaiit , n»c allquis 
» ibidem' insti tua tur castellani^ sìnc voluntate et Consilio A ugustcnsis 
* episcopi, et sine conscientia et voluntate raea. » SI fatti esem- 
pli di umanità e di' giustizia preziosi tanto pio in secoli cosi ruvidi 
e duri onorano ì principi , e sono frequenti nell'augusta famiglia 
dot conte Tommaso T, il quale avea pur rinunziato di nuovo al 
dritto dello spoglio , che gli spettava alla morte de' vescovi di Aosta, 
come In principio dell' [stesso seco! dodici avea già fatto Amedeo IO, 
cioè « remltto illam invasìonem, et occupationem , qua; contri 
b Deum fieri solet in deccisu Augustcnsis episcopi in domo ipsius, 
>• et si quid iuris inventaria habebam. * Erau forse amenduc troppo 
scrupolosi in cosa, m che la corte di Roma non l'eri , ne il fu Idi poi. 

Presso a Livcrognc si spicca un ripido viottolo, che rigirando 
in su per gli erti fianchi del monte , ascende a Valgrisanchia so- 
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pradctla ; lungo ed aspro cammina , perì* meri arduo dj quello assai 
più breve, elio spiccasi in vicinanza della Thuille. Lacinia nevosa 
del monte si l'innalza. contro la catena di quelli, tra i quali l'Alpe 
Graia si rannoda , e quindi Va] grisoutina c in parte parallela a 
quella stessa del minor S. Bernardo, o del Li Thuille , a cui sopra- 
sta e confina. A levante lassi vi seguila alla medesima la Val di 
Rema, lé eui cime toccano ad un vasto diacciaio, pel quale si 
passa in Tarantasia , e finisce e mette pur essa nella gran valle di 
Aosta inverso Arveriacum, Arvier, Più in quii di sopra 'Villano va 

treauj pur Ivolgarizzato dall' antico lutti Aqutis. Quei torrenti più 
su sono divisi Insieme alle lor Talli da una intermedia, alta mon- 
tagna. Flumu Savane sì rammemora nelle vecchie scritture ; esso 
die nome sili sua valle, dalla cui sommiti dirigendoci a mezzodì, 
si travalica nella valletta di Ceresole , la più alta del moderno Ca- 
navese , e per ovcsl-siid.uur.st attraversando l' elevato piano di Ni- 
inli-y. quindi i diacciar! di O.ilifir . e dcrl vicino monto Isarari ," si 
travarca In Tarantasia a Tignes, donde propriamente sorge l'Isa ra , 
clic poi dijhocca nella sua prmcipal valle di sotto S. Maurizio, o 
vi raccoglie il torrente-, che di là cala giù. dell' Alpa Graia. 

Il più di)' luoghi , che quinci discendendo inverso la città , . rin- 
contra usi 'laterali alla Dura . turni >idi<, n .li ninni! netempi mezzani , 
ma quasi ili ciascuno si conserva qualche avanzo di ramine anti- 
chità. Bensì le vince tutte d' assai il magnifico acquedotto dìnomi- 
natfl il J?OHflV/rneL tener di $..Loger d Aimavillc. Esso attraversa 
il torrente di Cogne , e su di grossi pilastrj elevati circa |5 tra- 
iurelii dall'altezza media dell' acqua inaino alla chiavo dell'arco 
liposa una galleria rischiarata da, alcune finestrelle, ed. alta piedi 
làprandi 7 Ha , la «usi serve di ponto , onde rarcar d'una all'altra 
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montagna , eli' essa rie on giugno. Dall' iscrizione scalpila di sopra 
la ciliare dell'arco ilei l' acquedutto s' impira , dui Caio Avillio , 
e Caio .Aimo Patavino il feccia r.i.^i n:ìi ,■ poi" privalo comodo nel 
consolato Xill di Augusto , (i) che coincide coli' anno di Roma 
;5a, o sia poco pili di un anno innaoii Cristo. Questo bel monu- 
mento altrettanto clic so di siimi) disi-usto intorno a cinque miglia, a 
sud-ovest della città , e a duo Ìndica dalla grande strada di Aosla 

di S. Lager dov' esso esiste, dal nenie slesso di C. Avilllo suddetta, 
ed Aimavillc chiamasi ancora tulio il distrailo . dall' unitovi nome 
dell'altro compadrone, Gii da più secoli e lunaria comprende i 
convicini villaggi di Chcvrot , Grcssan , e Jovcnsan, oltre quelli di 
S. Martin, e S. Lcger detti prò p riamen te des Aimarillùs. Val dì 
Cogne {ile Conia) disbocca nel lener di S. Legor. 

Su per questa linea di monti, la quale spiccandosi dalla princi- 
pal catena delle Alpi Graie , ai prolunga d'occidente a levante, le 
successive valli dì G risane hi a , di Rema, e Sataranchia sonotras. 
versali , e. rìhuia ve n' ba alla sinistra della Dora su per I' opposta 
serio parallela! ;di monti dìramantisi dall'Alpi Pennino, cb e corris- 
ponda ad aldina di coleste valli. Solamente Valdicognc in gran 
parie trasversale anch'essa comincia a riscontrare quasi dì rìinpetlo 
la valle del Lauti' j;;;ifp . ■> «in del (;'"'"' '*>■ Ilei-nardo. Indi inverso 
la sommili sua ripiegando , e progredendo un buon «atto s levante, 
vien ad essere allrcsì parallela alla sottoposta vai principale.' A Inni» 
elevazione ba pur Valdicogno un piano assai largo, e non infecondo, 
ma' niun albero fruttifera veglila su veruna ili mieiie sublimi val- 
lale. Le cime de' loro monti sempre hianclieggian di neve : il pi4 



(.) IMF. . CAUSARE AVCV5TO XIII COS. ,DESIG, 
C. AYILLIVS C. F. C. AIIMVS PATAVINVS 
PRIVATViM. 



38 

elevalo di essi * quello di Dondeìnaz in Valdicogoc. Di mino in 
mano gli altri si abbassano , avanzando io verso il contado d'Ivrea. 
Dn questa istessa valle si trapassa In sci ore di cammino a Cana- 
piglia m Valsoana nell'alto Canove*;: per due altre vie si valicava 
iti quella di Locana o di Ponto , ma da un secolo gì' intermedi 
crescenti diacciar! n'hanno l' una ostruito, c non è l'altra acces- 
sibile che nella slate. 

A Iman separata da un'erti montagna succede a Valdieogu 
quella, d< Chainpnrcher , la cui dire* oo longitudinale p tuciiinua. 
mente parallela alla inferiore ed estrema porle della valie priocr- 
pale di Anita. Le cime de 1 monti di Vjboana e di Valchios.Ha 
ad oriente la dividono dal Camicie. No la bontà de' pascoli , nò 
le miniere di Terrò , delle quali coteste elevare valli pir In inù tono 
fertili, non sollrti tarano forse mal la cupidità ile' romani colonia 
swbinri^ti : almw» non n" è rimasto vestigio. 

Hitomìanci lunghesso il gran cammino di Aosta: divien orizzon- 
tate, scostandoci da Villanova suddetta, a si rallarga, e si abbel- 
lisce anche più (a vai principale, c sono più frequenti le gotiche 
castella, e i villaggi , ravvicinandoci alla eliti. L'itinerario di An- 
tonino, e la tavola Peulìngeriana benché notino XXV miglia da 
Areèrìgium , o sia Derby ad Angusta Prateria , però l' effettivo 
Spazio lungo il cammino non e:ccde ■joij trabacchi nostri, cioè 
appena XV miglia romane antiche. Talché fn certo per isbagtto dei 
Copiatori raddoppiata la sigla X , come di anpra osservammo , e la 
positura di Arthrigium resta sempre pi A accertata presso Derby. 
Quasi nel centro della valle , e della massima sua larghezza giace 
la citta , coi tre distinte valli sembrano far capo , quella di ponente, 
donde siamo discesi , 1' altra che a levante corre insin a Ponte 
S. Martino , la ter» che a tramontana sale alla cima dell' Alpe 
Penirina , o del gfan S. Bernardo. Strabene perciò osservava (Si. 
IV ) che là- seconda essendo la strada , per cui ricusi d' Italia , si 
separa di poi in due presso la città , l' una che pel monte Pennino 



conduce alla cima dello alpi inaccessi bile a' carri , ? altra ne' Cen. 
troni assai più lunga , poiché li distanza dalla cittì alla cima dell' 
Alpe Graia e incirca il doppio di quella dalla città ad In Stimma 
Pennino. Per un colai modo di dire Plinio {/fi, 3 cap. 17) in- 
dicò la giacitura di Augusta Pretoria nella duplice imboccatura 
delle Alpi Graie c Pennino; situazione importantissima , la qual 
raivicina , dirò cosi, Italia non meno all' Elvezia, che alla Gallio 
settentrionale (ra il Beno , c I' Oceano, ben conosciuta anticamente 
dal Barbari medesimi per ragion di commercio anche prima della 
eoncquìsta de' Romani, e viepiù da tuiesti anche per agevolare le 
loro concquisie su i Barbari stesi! , ma poi quasi obliata negl' in- 
fimi tempi, e negletta ne' nostri. 

Si fondo ia cittì nei sito medesima , su cui Terenzio Varrone 
si ora ai-campato contro de' Salassi. Questa circostanza - ricordata 
da Strahone loc. cil. smentisce la preesistente immaginata città di 
Cordila m quel site istesso. È maraviglia che cosi sciocca Tavola 
siasi riprodotta c sostenuta anco nel seco! nostro, e per sino dagli 
autori della GaUia Christiana T. XII pag. Voi- Dapprima fu po- 
polata da Ire mila pretoriani mandatiti da Augusto, il -qual divise 
poi tra ltfro le migliori terre delia valle T come attesta Dione iib. 
53. Quindi venne alia città il nome di Augusta Prateria, od Au- 
gusta Salassorum,-A\ poi detta nelle melane età semplicemente 
Augusta. Plinio IH. 3 cap. 5 determinò a .oso miglia romane la 
lunghezza d'Italia ai alpino fini Pretoria Augusta, cioò dall'ai, 
timo suo termine allora più noto , o sia dall' Alpe Graia per Roma, 
0 Capoa infìiio a Reggio di Calabria. 

Il fiume della Dora , ed il torrente del Bauleggio , 0 Butier che 
si scarica di sotto il borgo di Aosta , hanno gii una parte isteri- 
lito , ed occupato della pianura Intorno la città. All' altro lato della 
Dora i terreni di Pùlùuum , Pollcìo , sono in parte paludosi , ah 
piò elevati del ietto del fiume stesso. Ma di sopra singolarmente 
il Bautcggio rigonfio delle acque del gran S. Bernardo , e di Val- 



pcliiia menando giù grandissima copia dì pietre e di ghiaia , sol- 
levò d* assai il suo Iclto , innondò più volle V aulica cittì , e la 
seppellì sotto il nuovo suolo , che ora si rUsolleii a pia strati in 
su '1 vecchio. Quindi gli avanzi dell' amica si discoprono per lo 
più sotto le case o le strade della citta moderna. Né solamente si 
potrebbe ancora ricavare l'icnografia di parecchi antichi edifìzi , 
ma pressoché ia pianta dell' antica città. 

La porta di ponente in sul cammino dell'Alpe Graia, in cu" 1 
imburrava In slraiia ruFiiana. trinasi i.^ Jilì il. T'Ir.) Li i-luì sli-sui . 
ed esce appena due piedi di sopra il suolo. Gli avanzi delle anti- 
che mura sono pure semlsepellili , e oltre a ciù disformati da ca- 
succc , ohe loro ri si sono addossato , o sopraposte , e da vecchie 
torneale , monumenti rovinosi delle barbate eli.' Accanto la porla 
della Triniti vi compaiono: alcune rovine di un palazzo, e di por. 
tiri:, c dentro il monistero di S. Catlerma .juellc probabilmente di 

■chiale di S. Lnmii.n , n.<Mi- .piali ,i pila ri,. -lì Au*uu<tli . <■ ri.J 
collegio. di cotesti sacerdoti, (i) indicami il vtu rie] l.miiiiri Jeiii- 
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muraglie e volle auliche . r liassivilifi'i , uil iiaslie ili più maniere , « 

ila buon numero di rare mouele , ma sul meglio s' interruppe V opera, uh 
più ti ripiglio. 
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e»!ovi ad Augusto , come ben conveniva Tarsi da una eliti , die 
traeva origine e nome da lui , il quale ambiva questa somma adu- 
lazione. Il magnifico arco trionfale innalzato altresì ad .onore di 
Augusto trovai! oltre la porta di levante in su la via d' Italia , 
e sostenuto da colonne danneggiate dal tempo c dagli uomini , eri- 
mane sotterra in circa ad un quarto della sua altezza. Alcuni il 
riconfuscro con quel di Susa , altri col trofeo alpino di Augusto ri- 
ferito da Plinio, clie (rovavasi alla Turbia (Trcphaa) nella contea 
di Nizza. Rimpetto a queir arco vi ha tra mezzo le case del borgo 
di Aosta detto Da poni de pierre il bel ponte de' Romani in su! 

donò l'antico suo alveo. La sua costruzione è sodissima; |* unico 
suo arco aostien il peso dell' elevato nuovo lastricato sopraposto 
all' antico , e delle private case , che 1' opprimono , e quasi 11 sep- 
pelliscano. 11 villaggio di Vijerand non gli è troppo discnsio. 

Di altre assai anticaglie sono ricchi la citta e i suoi dintorni , 
Porossan, S. Martino dì Corléan , S. Cristofano , ed il suo casale 
di Vclnes au.pei vicini colli , se non clic ogni di se ne disfanno, 
se ne disperdono , se ne trasportati via. I Romani per mezzo di 
canali di piombo, de' quali se ne rinvennero de' lunghi pezzi, e 
se ne trovano pur talora alcuni massime nel letto del Bauteggio , 
usavano infoio da Porossan suddetto dirivar 1' acqua nella citta, in 
vece eh' oggidì vi si diriva quella torbida ed insalubre del Bau- 
teggio medesimo. Questo torrente o fiume ingrossa di molto la 
Dora , ebc quindi fu poi dinominata Baulìa , od altrimenti Bau- 
tua, come nella carta del 1019 del conte Otton Guglielmo al- 
trove allegata, nome disformato dai nostri in Bulica. Solamente 
nelle età mezzane si riscontra menzionato il Bauteggio , o Butier , 
detto Baulegis , e Valili Flutti Bauttgis la più celebre delle valli 
laterali di Aosta , che molto più tardi Valle del gran S. Bernardo 
»i dbominò , e vlen quasi a metter foce presso il borgo «predetto. 
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C A V O V. 



Dalla città insiti al giogo Pennino , 
o del gran S, Bernardo. 



frulli] fra e vcrrile^siiiiite e a::i|)i.^iia . talora innomoda per 
eccessivo caldo, popolata di villaggi e di casolari sparsi in su i 
colli , o in ischicna al mòni! , poche ore di cammino ci traspor- 
tano come nelle deserte regioni del pule irrigidito da nevi e da 
i1i.lt l ì |),>q:L:li]i. Filiti Sigmaeum così detta in due carte del 921 
del già menzionato vescovo Anselmo I , oggi Signayc , rincontrasi 
a due miglia dalla eliti ; più la Gignod , forse Gizoroìis della so- 
pracilaia carta do! 5ifi pel monisiero di Agatino. È dessi 
fa priiicipal terra del distretto di Val di Bautcggio , o del gran 
S. Bernardo. Appartengono al tener suo la vaste, selve di Essetio». 
della Clusa, e di Arpuilla : quest' ultima conserva il nome di un 
antico suo villaggio chiamato Jrpuillia li) altea Ria summenzionata 
caria del Il posto della Chiusa alla bocca di una stretta è 

un fono naturale, ha. strada gira, in colla; tra il monte ed un pre. 
ciprio, ripiegando la valle un tratto a [«nenie ,. ma ritorna ìudi 
a poco a volgersi » IramonUna, Questo silo è V una dello Augu- 
stana Clausura rammemorate dal gran Teodorico re A' Italia , il 
quale in uria delle Varie di Cassiodorio ( lib. a spisi. 5 ) ordinata 
si provvedesse la viituaglia a' soldati, obe vi stavano a guardia, e 
vegliavano su cotesti confini (finalità! loeii ) per impedire quasi 
a quadam porla provincia- gtniilfs introititi, cioò le irruzioni da' 
Borgognoni , i quali si arano già estesi nel basso Vallcee, ed erano 
a questo lalo la sola gente , contro di cui egli era in guerra , ed 
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evea per alleali i Frantili , siccome nel capo dodici del primo li- 
bro della guerra Gotica racconta Procopio. Laonde la cilata let- 
tera elee riportar)! all' anno Sai , o 022 , alt re ttan lochi 1' altra so- 
prallegata indiritto al vescovo di Milano , colla quale assolvette 
quello di Aosta dal sospetto di aver tentato di dar la patria in 

Si discoprono degli antichi monumenti in quali tutte le terre 
quindi infino appio dell' Alpe? Pcmiina, Douves, Allein, anticamente 
Alincam , la cui erta collina è minacciata dal Bauteggio, che ne 
corrode le falde ; Elroublcs , le cui montagne di Barasson , 0 Mc- 
novy su per fa prfaeip»! catena delle Alpi Pennino si accostano 
a' confini del Vallcsc ; S. Oycn, cui soprasta la densa foresta di 
Moncon , e gli è un troppo necessario riparo ; Bosses , e S. Remy, 
delle quali i' ultima c la più elevata , 1' altra più in quà in una 
sua peculiar valletta , donde spiccasi un sentiero , che serpeggiando 
in sulla china de' monti, raggiugne 11 collo o giogo di Ferrei. 
Talché il vasto 0 lungo tratto di montagne intermedio alia vallo 
del gran S. Bernardo, e a Valferrex, della quale si e come un 
seguito il vallone stosso di Courmayeur , non è gii una massa tutta 
piena e solida , come si rappresenta in alcune carte corografiche , 
ma solcata profondamente in più luaghi , talora infino alle radici 
de' monti medesimi da stretti , e da vallette di più maniere, e più 
0 menu alto, od inclinate, le quali fanno scomparire quell'asso- 
luta contiguità di monti , che appar di lontano. 

H luogo di S. Remy immediatamente appiè dell'Alpe Pennina 
è quindi il più elevato 1 , ma giace nondimeno in fondo di uno stretto 
circondata da folta selva di tarici , che vi si estende ampiamente, 
e va rincalzandosi in su pel monte; selva annosa consacrata alla 
salvezza del luogo stesso contro ai rovinosi ammassi dì neve, eh* 

giù precipitano massimamente di primavera. In questo cosi agresie 
sito il luogo di S. Remy é de" pi* importanti , ed alcuni avanzi di 

sue rovine attestano la sua antichità. Né questa volta il novello nome 



del Santo basto a spegner quello antico 'della terra, perche la ta- 
vola Pe utin geriana ce lo consprn') , ivi n [>[>liei1 ■> la stazione indican- 
doci di Eudrndnum , stazione tanto più necessaria per guardar 
questo passo , e mantenerla aperto. La misura dell' odierna strada 
dalla città a S. Hciny è ili fc-"> trabucchi nn.'.iri, e considerala 
l'asprezza del cammino eccede Xlll miglia romane; e da Saint 
Rcmj- infino all' nsyii»ici ili S. Tìnmardn , ovvero In summo Pen- 
nute sono , cioè V delle miglia suddette un poco scarse; in Lullo 
miglia XVm. 

Non vi ha nenimen più alcun vestigio della strada romani : il 
Bautcggio , ed alcuni torrentelli , che talor crescono come improv- 
visi , hanno troppo guasta la valle, e reclutala assai più aspra. 
Ni già quella strada dovette riuscir più lunga, o più tortuosa, o 
più erta della moderna , anzi meno d' assai , siccome quando si 
Irasportasse questa di sotto Allein per una saljla più agevole, dove 
forse c' ora l'aulici . pnìrnhliiisi rac;nru:iar tuttavia , c rendersi forse 
anche propria al carreggio almcn per un buon tratto , so non in- 
fino a S. Ecmy. Laonde sono taotopiù evidenti gli errori pur qui 
trascorsi ne' numeri delle distanze notate nelle copie , che abbiamo 
a stampa doli' itinerario di Antonino, c della tavola Pcutingariana , 
leggendosi nel primo pag. 35-1 Augusta Pretoria XXV Summo 
Pennino , e n«lf altra segni, a Augusta Protone XXV Euiraci- 
Rum Xlll Io Summo Pennino. Si dee pertanto surrogare nell' iti- 
nerario il numero XV11I, le cui sigle non ben apparenti furono 
jnutate in XXV. Nella tavola è viemeglio palese la trasposizione 
del numero XIU , che è la vera distanza tra Augusta Protone, 
ed Eudrocinum , e I 1 errore delle soverchie due cifre pramesse alla 
V, che è pur il vero- intervallo da KuJradnum ad in Summit Pen- 
nino , compensandosi in quest' ultimo l' cccc&nlc frazione omnwssa 
nel numero, che precede. ,■ 

Di sopra S. Rcmy la vìa del monto si converte in un sentiero , 
fche sale tortuoso, e ricoperto qua e II di rottami de' soprastanti 



ir. 

dirupi, ! qniH altrettanto eh' un'! 



a della strada t 



, cr«a . - soltant 



• vi succedono amiche noi qui e lì sparse . cri aride rni-rìr- dis- 
«otem rose dalla .eluslì, c nome (acce dì monti, e di rovine, 
finalmente U g'ngo famoso , cui pli antichi dinnmlnaiono Sommo 
Pannino . formi un alio e lungo vallone rinserralo da monta grte 
ancora altissime . e biancheggiti di nevi ..Urne (.a sua diri-finn* 
r or rispondi a quella de' venti , che dominami su per questa catini 
dell'alpi, e spassandoli cui; (insellati, infuriano talora, imper- 
versano, agghiacrijnu ■ gn; msj. A ii-jcsiu la lo la bacia del val- 
lone e sud-ovest rispetto alla opposta, che mede nelVallese. Pii 
1* entrasi in un planetto tuttavia ilinnminalu il piano Hi Giove, dal 
qua'o ancora ue' sei-uli di rnc7.f1» icnne a questo g-'ogn il nume di 
Moni Jnft's , e volgarmente Moni Joux. 

Terenzio Varronc , debellati i Salassi , insignoritosi di questo im- 
portante passo , v' innalzò il primo una colonna •Toni O. M. Genio 
loci, Fortuna reduci, di poi Lucio Lucillio l'iscrizione pubblicata 
ìa prima volta da Gudio , intitolata Dea Penino oplimo nmximo, 
o sia a Giove istesso sotto il nomo di questa montagna , cui gli 
alpini popoli veneravano col generico nomo di Pena , cioè cima 
.del monte, (i) Il simbolo del loro culto non era certo un simo- 
lacro, perchè n' atean nessuno, ma un mucchio di sassi -, ovvero 
.un rozzo grasso macigno. Le statue poi del Dio Pennino , o di 



<.) « In «mmo .aeratimi vertice P.nninuia moni ani appellar*. » Livìs 
lib. ai « P . 38, 



Giovo furon opera di' Homani ; il dlspgno. clic di quelle, e delle 
colonne su cui posavano , pubblicatosi da Guichenon È ricavalo da 
un vecchio manoscritto gii proprio del convento del gran S. Ber- 
nardo , nel quale parimente si riferivano parecchie iscrizioni ed altri 
antichi monumenti. Se n' era scavata la più parte nel plano di Giove, 
e nelle rovine del tempio , che i Romani gli aveano dedicato , e 
tutta volta si conservano e monete ed anticaglie di più sorti ivi 

sn di lamine di bronao , di rame, e di piombo. Dal vedervisl scritto 
sovente Jori Panino, o quando Pano, o Peno , e più di rado 
Pennino, fi si fa manifesto, che una falsa etimologia del non in- 
teso celtico nome di questo giogo ingenero , nutrì , e mantenne 
V equivoco , e la favola del passaggio di Annibale , e de' Cartagi- 
nesi , comecché già smentita da Polibio , e più espressamente da 
Livio. Quel tanti voti dimostrano la frequenta de' passeggeri , ed 
il timore, e i rischi corsi da' medesimi , travalicaudo 11 monte. Però 
le romane legioni vi salivano , e scendeano in ogni stagione. Tacito 
(Hislor. I cap. 70) ci fa sapere, che Cecina passò la gente leg- 
giera , e le legioni di grave armadura per le nevi ancor alle dell' 
Alpe Pennina. 

11 piano di Giove termina in verso un laghetto profondo so- 
damente agghiacciato atto mesi In circa dell'anno, e le sponde 
tratto tratto coperte quasi in ogni stagione di dura neve ammuu- 
■Hichiata. Tolomeo stabilisce appunto presso il lago Pennino V orì- 
gine del nume della Dora; (1)- c cosi pure la tavola Peutingcrlana 
segm. 3 accanto allo stesso giogo Pennino vi disegna quel lago 
medesimo scorrettamente scritto Nenus anche nella bella cdiiion 
di Vienna del i?j3 , e da quello vi fa sorgere un fiume, che 



( I ) V XW&n £ dvpiu Torace, 9 *«t« fi» Toinra hifttfo, 
Ub. 3 cap. I. 



srende a bagnar le mora di /laguna Praloria Comunqu: il di 
segno del a lamia ila pur qui confuso «d irregolaie , vergisi» non 
dimeno indir arcisi il lago Franino , p il fiume di-Ila Dora ; tanto 
più che niun degli altri »uoi rami disegni dai cnolo dell' Alpe 
Graia. Ansi nella lunula non e che per. errore dell' unica copia , 
ju la quale si f- Calta la. munitala vdiciooc , o per.lie non sij.i 
potuto ben ravvisare la prima lettera ifi Reniti , nou.c •.trans t 
aconoM-iulo allatto, che e' fu letta .1 qjrstn mo;lu Ma etili apparo 
«baici ducersi leggere Pentii, pou-hù lon Pane . c /ori Ptnn a 
liffnrta leggiate laute rollo scritto su le menjjinale lamine vnine ; 
quindi /jj.ui l'taas y- li . K. T. .'l.f.i -.ri...- I. - , 

Pennino. Il Bauteggio l' uno doprincipali rami del fiume della Dora 
perciò dinominata Batata a Banlica piglia origina singolarmente 
dal rivo , che basco dal lago medesimo , a giù pel monte ingros- 
sando si mesci™ presso S. Remy con l' altro torrente , che scatu- 
risse a levante accanto al giogo Pennino , q portano ambedue l'Iitesso 
nomo; il oha viepiù gimiifica le indìeatuoni di Tolomeo 0 della tavola. 

In verso l'altea estremiti del lago alle laide di una rupe 
siedi; il convento , 0 la casa di S. Bernardo sacra alt' ospitalità : 
solitudine manlnconlosa , tra cui e l" azzurro del cielo gli occhi 
a — a ai f t p — ,-ehe-sit di ro ee ie -aride , di diacci e di neri 
antiche. Ma il dolce sentimento , che inspirano gì' intrepidi religiosi 
mot abitatori consagraliii a soccorrer gli uomini su per questo ter- 
rlbll deserto, ne fa una ragguardevolissima abitazione, ed unica 
nell'universo , come pur la più elevala, che vi aia in Europa, (i) 
Il suo sito occupa appunto la sommili del giogo, polche ad un 
lato vanno le acque a scendere nella Dora , all'ali™ nel Rodano. 



sine di sopra il livello de] mire , è icrnndo quelle ili m.' ile Saussure 



La prima origine di sì alilo grandiosa fondazione è sconosci uta.- 
Si sa che Arlmanno Dell' SS i crealo vescovo di Losanna era stato 
innanzi limosinerò dello spedale del monte di Gioie. (■) Di quanta 

dere Loltario re^i Lorena 6 il quale avendo ceduto nell' 8jg le 
tue terre di qua del monte lura al fratello Imperador Lodovico li 
re d' Italia , cioè Geneva , Losanna , a Sion con !e loro contee , 
sì riservò Hospilale quod est in monte Jopìi. (2) Era di molta 
scaduto nel decimo secolo , quando intorno al 970 dicesi lo risto, 
rasse S. Bernardo di Mcnthon arcidiacono della chiesa di Aosta , 
il quale meritò di esserne riputato novello fondatore. Però conti- 
nuò ancora lungo tempo a chiamarsi Domus monlh Joeis , e non 
fu che in verso il fine del secol dodici , che i incominciò a intito- 
lar ecclesia, ovvero éomui sancii Bernardi monlis Joris , come 

darono forse di lui per quasi due secoli? Ovveramente le storielle 
messe in conto a S. Bernardo son desse una merce tessuta tanti 
anni di poi ? L' epoca , in cui il nome del santo accomunossi al 
monte, coincide appunto, con quello. 



(t) Memorie de' vescovi di Losanna diate da logia Simler J«. Vallala 

lib. I png. ag- 
li) Annsl. Dertuùani ad arra. 8%, ilo-. IiaUc. T. II. nari. I pag. 556, 
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Limici de 1 Salassi e de' Veragri su pel monte 
del gran S. Bernardo. Territorio de' Veragri 
e Vallis Pennina, 



sembra egli che Livio credesse abilito da'Veragri il giogo 
Pennino, ( Veragri incoia ejus , lib. = i cap. 38) che è inabita- 
bile tantopiù per gli pastori, come dessi erano ? Non conoscerebbe 
la rcligion di que' barbari , ehi supponessi: , che vi s' intrattenessero 
a disagio per dar culto a Penti, Converrebbe altrettanto popolar 
pressoché tutte le inospite cime dell' alpi , per la ragione stessi 
che appo i Celti erano sagre. Livio medesimo, il qual risale a'temp; 
di Annibale, credo anco invcrisimile, che a que' giorni Tessero 
aperte le strade dalle Gallio in Italia per 1' Alpe Graia e Pennina. 
Non SÌ può dubitar che ne lo fossero molto prima , ma poco note 
se non a' popoli alpini, Ì quali vi confinavano. 

I Romani occupavano gi^ da più anni il paese de' non ancora 
ben domi Salassi , e 11 passo per 1' Alpe Graia frequenta vasi anco 
dalle legioni , ma quello pel giogo Pennino solamente da merca- 
tanti. Cesare conoscendone l" importanza , e gueneggiando allora 
nelle Gallio, spod> Sergio Galba ne' Vcragrì , o sia nel basso Val- 
lese con una legione , affin di aprirsi quest' altra via por l' Alpe 
Pennina , per la quale solcano i mercatanti traghettar con molto 
rischio , e pagando grossissimi dazi, {ét Bell. Gallic. lib. 3 cap. I) 
Galba espugnate le castella de' Veragri , c fatta con essi la pace, 
pose il campo ad Octadurus , Marligny prinsipal loto terra in su 
la via slessa dell' Alpe Pennina. Bentosto i Veragri si avvidero , 
che i Romani voleano occupar le cime de' monti , per insignorirsi 
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delle strade, the meLtcang' di qua i e >r;.r t/:u' tingili ella confi- 
nante prorìaci ■ , o sia qI paese de' Salassi piti popolosi , e non 
meno avidi tlu" Veratri a riscaotef dazi da' passeggeri ili su per 
quel giogo , nome divisamente racconta Strabone nei quarto libro. 
Olirò a tiò lo abitazioni da" Salassi ravvicinava usi anche pti al 
giogo medesimo , essendo il monto 1 questo Iato meridionale assai 
meno malvagio clic al lato opposto ; talché alla distanza di un 
miglio nostro dal convento del S. lìenardo~YÌ ha tuttavia de' pa- 
scoli , e delle capanno di ragione dello spedale di S. Remy. '" 
■ I termini naturali d-S Ifrrtnri ili.-' pnpuli a ,■ rii sono sempre la 
sommiti de' monti , è se questa dal Pennino lu sacra, come l'erano 
quasi (ulte , diìssa lo lu egualmente pe' Salici e po' Veragri. For- 
mata la strada militare, rhe travalicava cotdsta montagna , gli~a-nlichi 
itinerari hanno fissato il sommo giogo Pennino in circa il sito dui! ' 

"■.jii/.id . i i:in i'nl:i Mi li le II 11 . rtnll.l 11 ;1 [Miniti jiji'l alio die di vide 

i territori di qui fi di la delle alpi. Insiliti a che F nno e l'altro 
paese s'appartenne ad mi istesso sovrano, ne" rrmSséro confusi è in- 
determinati i limili ; quando poi nel i^j Ì signori doli* allò Val- 
lese levarono a' duchi di Savoia il basso Valleie , rfòn si potò pia 
osservar esalta mei) le l'antico limile nnlurals occupato dal sito del 
convento. Ma si protrassero dapprima ì limili d'ella ducei di Aosta 
ìnlìno al pònto di Iludry sopra il torrente dèlia Dranza del S. Bcr- 

Vallesè , fi in una roccia vicini VÌ si scolpirono Ite armi gentUmc 
di Savoia , le quali molti anni dappoi furono risiate è lolle via. 
SÌ prese altresì argomento fosse quello i! termine antico del basso 
Vallesc da un cippo rnilliario , ilft trOvavasi ancora In piedi ad al- 
quanti passi di qua del ponti suddetto , e dedicato all' impfirador 
Costantino tori fo siglo finali /bh €1, Pai. X*IHl assai male ia- 
lerprelale allora , e di lì veline (olio in appresso anche il cippo , 
e trasportato giù all' altro lato del monte nel borgo di S. Piero , 
dove tuKavólta esiste. 
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Orioduro, o sia Marligny, dove ancora serbasi allra colonna milliarii 
For. CI. Val. I pubblicata la prima volta poco esaltam-iite da 
Simlor nel primo suo libro di Vali/sia pag. 3o , e nel!" istesso 
}aoi;o irmi akri? anlii.fjt! ];<u'A. illsulEeriJ'a- Da Marti^nv perMnri ili- 
carta topografica MSS. dell'archivio del re levata .ini luogo in oc- 
caslon di contese tra i cine confinanti governi , nella quale sono 
perù hen espressi i passi ardo! di tutto l'Eiitremont, e gli aggira- 
menti del cammino su pel gran S. Bernardo iniin alla porta dell' 

cammino medesimo ' .!' indi infiTo alla chiesa parrocchiale di Mar- 
ligny. Avremmo adunque le XXV miglia romane notate dagl* Iri- 
darsi. Quindi il cippo milliario a XXII1I miglia da Marligny stosso 
verrebbe appunto a cadere a un miglio di sotto dell' osplr.lo , ov- 
vero della sommità del giogo Pennino, in su la quale compie si la 
total dlslarma di XXV M. P. , e perciò alcuni passi di qui del 

Di 11 la scesa nel basso Vallese diriggesi al norie un poco pre- 
cipitosa per ben tre miglia geografiche. La via trascorre su i rot- 
tami delle circostanti roccle, e tratto trailo su duri avanzi di neve 
ó non diselolta mal , od ìn breve rm novellala li sn per qnest' erta 
direttamente dominata dall' aquilone , e non riscaldala che per qual- 
che ora dall' occhio del sole anche nella stale pi ù fitta. La sua ri- 
pidezza quindi crebbe cogli anni , e crescerà tuttavolta. Fio là un 
pia netto , sul quale i torrenti dipongono gli sfasciumi , che hanno 
roso e divelto dalle natie lor rupi. L'altissima bianca cima di monte 
Vclan soprastagli a levante , e da' suoi fianchi ertissimi lascia calar 
giù il vasto diacciaio di Valsoret. Più di sotto spuntano le prime 
erbe , indi più basso gli abeti. La natura si ravviva , accostandoci 



Su 

al borgo suddetto di S. Piero distarne dal giugo Pennino il ter™ 
di più che S. Remy al l a[0 op p 05 io , e nulla di meno un poco più 
. 'elevalo di questo. Più in gii s i ristrigne la ralle , poi di «Ito Or- 

d, Ferre*, lndt ,1 pcnd.o nIurn3 un Ujlll> „„ p[)c0 ^ 
a S Branchie, the giace alla bocca di due téli parallele , allo 
qual, resto il nome di Entremont . cioè qi.csla doi.Je scendiamo , 
e l'altra a lercie detta di Bagnei. Sembra cW l'antico nomò 
di lla terra fosse Inlemonlìam , e troiasi come in itila ad uni 
»*r*j valle . o sia allo «retto che discende io quelle principale del 
Rodano . Slargandoci po. in un pi e0 o oriwn^e circondato da 
mont., in ci giare V odierna Manigm- d;,; J8 m due da | ,„„„,, 
della Dran-a. Uas crebbe tonr.onur ciò, che Ce-»™ scrive ibid. del 
ruta Verof-rorum qui appellata? Or/odami diviso in due pani 
del fiume , cine non dal Rodano, che pa«a più. di sotto , ma dal 
torrente , come il chiama Eutropio , ossia dalla Lrattza , a poema- 
derci , eho Martigny occupa c[Uel sito medesimo. 

Nlun vestigio del campo di Sergio Galha ; ve n'orano però ri- 
masti parecchi avanzi insino alla meta del secolo decimoscsto. Ga- 
briele Simeoni nelle suo osservazioni antiquarie vi rilevò ancora le 
fossa , i banioni , e l' interna prominenza del campo di Galba fletta 
allora dal volgo la bulle del Sarrasim. Stoweclno ne' suoi comen- 
tari sopra Vegczio ne pubblico il disegno , che Simeoni n' alea 
fatto, (i) Octadarus fu gii il luogo principi,, Vallese ; CL 
vitas Vallcntium Ocloduro si dinomina nella notizia dell' imperio, 



allora Daranlask 



ia delle Alpi 



Oraie e Pennino. Avca pur pigliato il sopranome di Forum Claudii 
Valensium , come il dimostrano le sopracitate due colonne mil- 
(iarie, a imitazione del Forum Claudii Ccnironum, cioè dal nome 



$?) Si ricopiò, e ripnbub'cossi nel T. XIV di tAcoièm. di, Innript. psfi. 98. 
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dell' impcrador Claudio , da cui furono ristaurati , ed abballiti. 
Octeduro nelle guerre ile' Borgognoni e Franchi rovini, e su l'en- 
trar dei sesto secolo il vescovo paisà a stabilirsi a Sion. Negli an- 
tichi itinerari la distanza di Xll AL P. da Oclodurù a Tarnaias è 
certo un poco abbondante , benché la strada quindi inaino alla foce 
del Vallese, ovvero a S. Maurizio di Agatino posto in uno stretto 
tra il Rodano e il monte vada quasi del continuo serpeggiando tra 
lina tirata di rupi , e il fiume. In circa a mezzo cammino la beli a 
cascata del Triaiit , che per una gola de' monti precipita , proce- 
dendo da Valorsina di Faucigni. Tomaia , o meglio Tarnada 
giusta gli aatìchi testi, si suole confondere con Agtmaum , il cui 
nome scbUcn celtico anch' esso ed antico non comparisce avanti 
l'anno 5i5, in cui il monisterio d' Agauno si fondò. Nè Mario 
di Avenche , ni Gregorio di.Tours parlano di Tarnadte, ed è 
un errore II far sinonlma di Agannends la monastica coli detta 
antica regula Taraafcjifh , corno negli annali Benedettini vuol di- 
mostrare Mablllon. ( T. 1 append. n. V ) A S. Maurizio di Agauno 
infra altri monumenti si ritrovo, e v'esiste l" iscrizione , che i 
Nantuatl dedicarono ad Augusto , Nantugtes Patrono , già rap. 
portata da Guichcnon. Laonde pare piuttosto fosse Tarnadt un 
castello vicino , ma distinto da Agaiinum. Mario d" Avenche presso 
Duchesne T. I pag. 214 narra all'anno 563, che » mons validus 
» Taurctuncnsis in territorio Vallensi ita subito ruit, ut castrum, 
r cui vicinus crai , et vicos cum omnibus Ìbidem habitantibus op- 
» prcsserit. - Era quello pertanto il nome del monte , e fors'anco 
dì quel castello. Il fiume traboccò , fece rigonfiarli lago Lomano , 
e Gcneva istessa ne "pali. Non furon rari cosi fatti disastri nel Val- 

tagne annunziano piucchì altrove la lor caducità. 

Non si sa, che Agauno abbia sofferto nulla della rovina di quel 
monte, o ben tosto fu ristorata, poiché i Longobardi vi andarono 
a far bottino nel ÓGj , e vi ritornarono nel 574. Usciti poi a bat- 
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taglia fuori dello stretto , furono disfatti in Baccis , come si narra 
da Mario «lesso , e da Fredegario presso Duchesne ibid. pag. ?35, 
Baceis villa , ncc procal ab ips/i monhìrrio , cioè a dira nella vi- 
cina terra e campagna di Bei celebre per le suo saline , e a quel 
lato la prima del paci-; dì Vanti tolto pur a' duchi di Savoia dai 
Uerniesì. Ma perché Fredegario scrive, che i Longobardi erano 
entrati per osliola in Sùloiiense territorùim , piacque ad alcuni 
d'immaginare, che ostiolum Fosse il nome appropriato al passo del 
gran S. Bernardo presso V ospizio. Mario usa il cornuti nome di 
Chiuse, ciofc gli stretti de' monti, che mettono nel Vallese chia- 
mato da Fredegario Sidonensc tcrriiorium, perchè Sion n'era già 
la capitale, anzi l'unica cittì dopo la rovina di Octodurn. 

U uno di quegli stretti e la foce stessa del Vallese, che finisce 
un poco più là di S. Maurizio , e quella e questo s' appartennero 
anticamente a'Nantaati. Tutto il resto del basso Vallese itiiìno 
poco lungo da Sion era dc'Veragri. Altro volte io intralciai senza 
bisogno ì territori di cotesti due popoli (Fieni. Cil/iad. pag. ji, 
fa ) per sostener il generico ordino di descrizione da levante a 
ponente , col quale paiono gli alpini popoli annoverarsi nel trofeo 
di Augusto. Moltiplicai a questo modo i Nati tua ti , collocandone 
alle sorgenti del Reno, e tra Ì Viberi , e i Sedimi, mentre il .trofeo 
alpino non puc. parlar che ili quelli , i quali veramente esistevano, 
doi in Agauno-, nel paese di Vaud , e nel Gablcse. Altresì cre- 
dendo conciliare Dione Cassio rem Cesare, ho fatto per una breve 
striscia di terra confinare i Veratri con gli AJlobrogl , quando 5 
chiaro, ehe i primi come incassati tra Sedimi , e Nanluati non 
potevano in modo ninno laccar ialino agli Allobrogi anche i più 
prossimi , com' cran quelli del Genevosc ; ma io attribuita a questi 
il Faucign), perchè della diocesi di Genera; errore, che ho gii 
più sopra uolato. 

Con assai mauro di disagio rlie non in oggi, doveano antica- 
mente 1 Veragrì comunicar co' Salassi per lune le trascorsali lor» 
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valli alla sinistra del torso ilei ftoitonb. La MiBdlriiJU valle di Ba- 
gncs C la pili notabile : incomincia a S. Branchier suddetto, e d'indi 
sale inverso le cimo dell'alpi a levante del giogo- Pennino , e donde 
oggidì si passa su i pi A alti e spavmrwi iWrti iliii-nuiì ornai in- 
accessibili so non per poche settimane nel!' anno. Tal si È l'eminente 
vallata di 'Cerbottana , o Charbotlatia nomo talora travisalo in Cai- 
molan» , di mane in mano fallasi 1' Uno de' più vasli elevali diac- 
ciari , che pur comunica l' istosso iiome a' suoi dintorni ìnfino ad 
un contiguo vallone , che si dirigge per sud-ovest a' confini di Val- 
pclitia. Si riversano In quello altri superiori diacciaci , che ognora 
più lo rissollCrano , e rimarrà final Mente ostruito. La pi* alta SiA 
cima vieti detta la Finestra, e dà quei di Vblpelina Penetra Do- 
rarli/. Corto di 11 compaiono a nord-est le imhiense valli de' per- 
petui diacci , ; che ricdpronó in sii F allo le Alpi Pennino , e ci si 
apprestano d' ogni intorno conio da una apcCola le più grandi e, 
terribili , e le più variate vedute. Parlare è Veder rome per CCt- 
bdltana , cioè quasi per un fencstruolo dicono i Toscani , -presa la 
■metafora da quella lunga mazza di legno vota dentro a guisa di 
cantra dìndminata 'Cerbottana : mi maravigliai non poco a intendere . 
sa per cotesti lochi prdhunrjarsi dai successori degli agresti Sa- 
lassi t 9c' Veratri Un colai nome , e cOsibcn appropriato ài luogo, 
coi si applicò, per (' sfreno che no risulla. 

Ì) 1 indi secndesì di nuòvo ne' Salassi , cioè nella.Valpelina Ìnfino 
ìli suo villaggio di OlIcmonL Una sua valletta si va elevando anche 
più per nordest , dove giace il villaggio di Bionì , le cui montagne 

trapassa in viri di Oren nuli' alto Vallesc , altrettanto che da Ollo- 
moiil a traverso flegl' intraposli diacciari si va a calar di nuovo In 
Val di Bagfies ; cammini piuttosto fatti per cottati alpigiani , e per 
le camole, ma non di meno da un elegante entusiasta delle mara- 
viglie dell' alpi a ciascun passo dipinti in ultimo più orribili di q'iello 
elio sono , 0 più nurrn i^liasi. Wtljidiija accomuna altresì il Sun nome 
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alla principale sua terra altrimenti dotta il Villàh- , ed un ramo ài 
montagne la divide da Va Idibau leggio , o del S. Bernardo. 

Simlcro diniega, che gli antichi dessero il nomo di Valle Pen- 
nini al Vallase , perche nessun antico scrittore ne fa menzione , e 
vuole sia rimasto questo nome solamente ne' Salassi , cioè nella 
Valpelina stessa , (de Aìpihus pag. 96 , 97 ) eh' egli poi confuse 
con Val del Eanuggio. Era però già nota nella sua età la lapida 
di Cecilio CIsiaco eiciltgttto della provincia Resìa , e Vindelicia , 
e Valpcnnina pubblicata da Grutcro pag. 37G num. 6, poi di nuovo 
nel Museo Veronese; ma Simlcro s'ideo , che quella iscrizione abbia 
traslocato la Valpcnnina ìnfino nelle Alpi Rcticbe alle sorgenti del 
Lech, porche Tolomeo Uh. 2 cap. 13 chiamò Pennino quelle mon- 
tagne , o sia ivi nominò per ìsbaglio in vece delle Reliche le Alpi 
'Graie c Pennino , e prolungò queste fuor di misura , per indicar 
1 monti di sopra Italia , la catena de' anali limita la Rezia a mez- 
zodì. La mentovata Lapida distinguendo tuttavia la Beala dalla 
Vindelicia ( Baviera } che di poi Rezia prima fa appellata , è adun- 
que anteriore alla nuora ordinazione delle province dell' imperio , 
quando le due Iiozie inGno al Danubio furono sottoposte al vi- 
cario d'Italia. Laonde la Valle Pennlna della iscrizion di Cisiaco 
indica una Irasalpìna, regione al pari delle altre in essa nominate , 
la qual regione si coofa solo al Vallese. È il vero che Valdibaw- 
teggìo , e Valpelina sono anche più. immediatamente all'Alpe Pan- 
nina medesima suggello , e la seconda fono derivò il suo nome 
dall' Alpe Pennina isteasa, cui tocca ad un lato , ma non ve n'ha 
altro argomento fuor de! suo nome, al qual argomento altresì re- 
sine 1' iscrizione suddetta. La Valpelina assai più erta c difficile a 
levante di quella del gran S. Bernardo tende inoltre a gioghi tan- 
\o più ardui ed asprissimì, ni sombra abbia solleticato mai la cupi- 
dità de"' Romani , so non c forse jn-r ;ij.-utic iik mini r re. Ferii nel vil- 
laggio di Roìsan poco di sopra l'imboccatura dì essa valle si veggono. 
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incora alcune antiche. lapido, (i) Quinci per una china un p oco 
dirotta si cala ialino nel piana della citta , e nel sobborgo , che 
piglio nomo dal ropradetto ponto. 



CAPO V * I. 

Dalla città insino alla foce di Valdaosta .- 
vallate laterali , e segnatanwnte Vallìs Helia , 
poi detta Vallis Esae, oggidì Valesa. 



S. 



'ono adunque così brevi in questa contrada gl'intervalli, che se- 
rate e (èrtili. Ma appunto 



a tra due assai lunghe e vaste catene di monti : 
»imi , distagliati , o largamente solcali pur ei 
die scendono nella prima , dee quasi ad ogni 
di aspetti , o dì clima. Cosi la Sua superficie è uno alternar coni! 
■Tao di valli molto elevate", che disboccano nella principale , tagliai 

a 

(fi La seguente si ritrova ivi con altre nella chiesa di S. Vittore : 

V. P. 
C. M. IVrjVS MAN. 

FIL. SEBI ET 
VALERIA E FRlMAB 
VXORI 
C. IVLIO C. F. PRIMO 
C. IVLIO C. F. SECVNDO 
C. IVJJO C. F. TERTIO 

c. ivlio c. f. qvarto 
fjlua. - 
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duia pressoché ad angoli retti , quinci di piani inclinati , e più umili, 
i! dì jii.iiiure profur.ile. Kiicccdonii pur ciò rapidamente i più terri- 
llili oggetti, e i più ridenti, ma variano ognora meno, a misura 

Da lungo tempo noti vi ha più traccia dell» strada romana, che 
vi conduca , ma sippur la moderna uscendo della citta , tocca 
come I' antica all'arco di Augusto. La surriferita scrittura di con- 
cambio del io^4 appresso Guiclienon ci conservo i nomi di due 
antichi luoghi, che indicano la direziono della strada romàna , eia 
loro disianza dalla città , cioi Terlìum , e Qaartom ne'tempì mez- 
zani, anticamente Ad Tenàim , * Ad Qudfium (Upiéem). Del 

terra di Quart posta sul pendio dell' attiguo colle , perche l'antica 
più giù nel plano fu distrutta e sommersa dal fiume , e dai tor- 
renti , che tì si rovesciano., e in gran parte ricopersero di sassi 
quel piano istesso. indi Ad Stptrinum , tuttavia Sciatto , Ad Na- 
nurn , Nuz , Ad Decimimi , Diemo , le quali terre seguitano pari- 
mente a dinominarsi Scptinaiin , Nonam , Deeimum ne' vecchi ti- 
toli dello lor chiese , e in altri. I-e loro distante rispettive dada 
.città corrispondono prossimamente ancora a' lor nomi antichi un 
poco alterati dal volgar dialetto del paese , ma non variati. Bensì 
le innondazioni del fiume guastarono la pianura , che continua infine 
di sotto Nnz, e convenne Irasportar qme' villaggi più in costa ai monte- 
A questo tratto della valle corrispondono all' altro lato su la di- 
ritta del corso del fiume appiè delle montagne , che rissolevano 
Valdicogne , le antiche (èrte di Chcrvatrsod in un bel pianetto in 
su di un'altura quasi riiupelio alla citta, indi Potiaatm , Pollein, 
Brionia. Hmsogne la principio d". rpieslo d.slrelto , po-.ia Fcnlt 
in faccia a Nu! detta Fmìt nella inorai! carta di Anselmo 

vrSvinu c cunte J'. Aosta d,-l y;.ì. do"dc .pparc cric quel nw 
non deriva da Ad triti, ne qui c era I unno . di derivarlo. Alla 
*»UsU* di Fcals sopraslano U pi* alle nionl-igm- d. Vjbl.cog.ic 
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Da Nue incomincia [1 moderno distrailo di Cly , e si estende 
infino di ponte di Chatlllion poco meno di quattro miglia nostre. 
Di sotto Nuz la valle si rìstrigno , o piglia una superficie più inu- 
guale. Cambefis , Chambave lungo la strada è de' luoghi più an- 
tichi e principali di questo distretto , che pur comprende l' immi- 
nente trasversi! Valtornanchia. I nomi delle principali sue terre 
sono per lo pio ancora gl'is tessi , eh' erano in uso appo gli antichi 
Salassi , latinizzali poi dai Romani , o un poco alterati ne' tempi 
-di mezzo, A coleste successive trasformazioni altre ne aggiunsero 
talora i notaj in tempi più bassi ; ma i nomi di Tornacum , Tour- 
nier , altramente Tourgnon, e di Aiileciar.um , Antey , che si tro- 
iano usali ancor nel!' undecime secolo , non paiono troppo alterati. 
Il primo diede nome alla vallo me desimaj dalla cui estremità Inferiore 
la sua parrocchia è circa » cinque miglia più su. SÌ appropriò la 
dinominazione di Valtornanchia anco al più elevato de'suoi villaggi 
a duo miglia ancora di sopra Tourgnon. Ad altre quattro miglia 
anco più sopra vi esìsteva tutlavolta na' bassi tempi il casolare di 
Brieidum , i cui dintorni sono frriiii di ottimi pascoli; in ogsi pur 
vi sono le capanne di Brevi! abitabili solamente nella stale , ed 
anche allora non sono cosi rari i giorni , ìn cui gli uomini o gli 
animali sono sorpresi per alcuni momenti da un acuto freddo, che 
cagiona nn tremito improvviso. L'amico nome del luogo esprime 
adunque molto bene il brivido de' Toscani, e l' istesso vocabolo 6 
II segno della idea e sensazlon medesima. Di lì continuando a sa- 
lire in verso tramontana ìn su le basi di Moncervino , che signo- 
reggia questa valle , ed appresenta un' altissima punta inaccessibile, 
si riesce in sul diaccialo propria meni & detto di Moncervino per una 
-via frequentata nella slate , perche delle meno disastrose ed aspre 
a cotanta elevazione, ed altresì aci-.i-siNiil.r a' frumenti da soma, 
onde traghettar nel Vallcse. La salila in su pel diaccialo è un plano 
inclinalo , ma non erlo; la «omini li del giogo detto di S, Teodulo 
« Il termine di Valtornanchia. Il Iato opposto, o «ettcntrlonal del 



diacci pressoché continuati. Ivi nò la scasa del giogo, nò del diac- 
ciaio non è precipitosa ; si cala d' indi a Sion , e alquanto più per 
nord-ut nelle altre vicina valli dell'alio Vallese. La neve, che vi 

crepacci, c le profonde fessure di quello. È dessa che squaglian- 
dosi in gran parte, e mano a mano agghiacciando, rissolleva ed 
estende sempre pi il il diaccialo slesso. La tradizione di questi al- 
pigiani cì da a intendere , che n' era assai meno arduo il cammino 
alcuni secoli addietro. Certamente nelle guerre de'Vallesani contro 
a' duchi di Savoia verso lo scader del secolo decimoquiulo fu op- 
portuno munir questo passo con due fortini ancora esistenti, l'uno 
Ai sopra Brcvil , l'altro in sul menzionato giogo. Altrettanto dal 
canto loro aieano fallo t Vallosani ivi e altrove , e se ne rincon- 
tra ancora un avanzo , ascendendo dalla cima di Val di Bagncs 
a' di a cela ri di Cerbottana, donde pero la via più solita vien pel 
collo di Penetra Durarti a calare in Val pel ina. Cotesti sommi gio- 
ghi dell' alpi sì fan cosi sempre più ardui , e gli elevati ricrescami 
diacciati tendono a ostruir del tulio gli antichi passi. 

Dalle falde dì Monccrvino il torrente Marmoire giù precipita 
per Vallomanchia , s' inabissa presso Chalillion, poi taglia la slrada, 
varcasi su dì un ponte, e più di sotto si veggono le rovine del 
ponte de' Komanl , le quali appalesano la diredon della slrada an- 
tica , ch'era più nel basso, ed ecitava la montata di Chatillion , 
dentro cui passa la moderna. A un miglio più in qua S. Vincenzo; 
Incominciano a dargli pregio le acque sue minerali. Quinci a Mon- 
Jouet su di un profondo burrone altro ponte antico , che ricongiu- 
gne la via. Quasi rimpetto ad Emaresc comincia la montagna di 
Monjouat, che di qui della cittì divide Valdaosta in alta e bassa. 
JI monte detto gii Mons Joeicuius , e di poi Moni Jmelus tocca 
pila Dora. L' antica strada passali Ira il fiume e il monte , 
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e ne' secoli Xill e XIV «a dominala da ™ castello de' signori 
de Manzo ve/ilo , come Azaria gli appella , la moderna venne gran- 
diosamente incavala nel manie medesimo. Oltre il fiume Riparia 
Montisjoeeti rapita, per cosi dire al fiume stesso , cke pur minac- 
cia di ripigliarsi il piano. Uxellum , e caslmm Uxe/li trovasi più 
di sopra, (Ussel) nome al tulio simile a quel dì Oceium , ed 
Osccls, come altrove si notò. Da Ponley in faccia a Chatillion 
Ìnsiti di sotto Ixoaia , Issognc , tutti i villaggi su la diritta del 
fiume giacciono appiè della elevata Valchamporcher {Campi Por- 
cheria parallela alia valle principale. Alla sinistra della Dora Bi- 
Iricium dell' Anonimo Ravennate , cioè la grassa tGrra Vcrrez 
quasi rimpetto a Issogne. Di gfa osservammo Ira Aosta , ed Ivrea 
notarsi dagli antichi itinerari V unica stazione di Vitricium a XXV. 
M. P. dalla prima , e XXI dalla seconda. . 

Nel tener di Verres disbocca la valle ora detta di Cliallant, ed 
il torrente Evaneon : Dell' una ritrovatisi tuttavolta alcune antiche 
cave -di miniere , I' altro mena giù dell' oro di piglinola. La valla 
sale per nord-est inaino a' confini del Valleso, si allarga ripiegando 
un tratto a ponente alle spalle de' monti dì S. Vincenzo suddetto , 
e di Valtomancbia. La terra di Challant propriamente da nome 

fuse , e vi ha chi pretende annoverar fra i doni fatti nel 5i6 da 
Sigismondo re de' Borgognoni al monistero di Agauno anche questa 
valle. Dalla creduta carta di fondazione , nò da vermi' altra di quel 
principe si ricava nulla di ciò ; si volle pertanto argomentarlo , 
dacché il distretto di Greine ha dipcnduto un tempo da quel mo- 
niste™ , che poscia 11 suJTcuilò, Insino a ora non vi comparve do- 
cumento più amico dell' omaggio , che GiofFrcdo dì Challant gli 
fece nel i stì3 p ti cartello di Challant , ovvero di Grana. SI fatta 
confusion de' due nomi si stabili ognora più , e cbiamossi di poi 
WUrvm Sanili Martini de Challand , live di Grana , anco per 
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dire II castello di Grana in lai di Challant. Cottilo feudal teni- 
tor io , che pur compienclca le montagne dette di Palaisina , di 
Sore/noni , di Foniesia , et terros di Voìon , pare fosse dappri- 
ma ristretto di sopra Challant nell' intermedia porv.ion della valle, 
dorè vi ha Grana , perciocché ii conto Tommaso 1 ili Savoia irisitt 
dell' anno laoo arerà infeudato a Bosonc di Challant suo riccconte 
in Aosta caslrum de villa in Challand nella estremiti di essa valle 
inferiore. Ma per gli anarchici, complicati, e talora contri! ddi con- 
tisi prìncipi dell' antica feudalità sembra raccogliersi da uno stru- 
mento i5 di dicembre 1437 , cho Francesco di Challant volesse 
riconoscer quasi l' intera valle insino a' confini del Vallese dalli 
subalterna signoria degli abati di S. Maurilio dì A gauno, ch'erano 
perù suggelli al duca di Savoia sovrano allora di tulio il bassa 
Vallese. 

Di sopra Grana f iatessa ralle sia ab antico mutava un' altra 
volta di nome, pigliandolo dalla terra ivi più notabile detta Aga- 
tium. Api, (1) onde ai rammemora ne' tèmpi mezzani Vaili 1 
Agalla. Di là si sale ad Ayas Aleman altrimenti S. Jacopo di 
Ayas , e dindi al diacciaia di Moacerrioo , ohe occupa tutto l'ele- 
vata vallone infino al dorso occideutale di Monte Rosa. 11 ramo 
di montagne chii a levante divido Val tìi Ayas , e di Challant da 
quella dell' Esa , o sia Val osa , nasce dal fianca meridionale di 
Monicrosa medesimo , c lunghesso ramo più bocche si aprono, 
per travalicar d' una nell' altra valle. Ma Ibletto di Challant pur 
viceconte di Aosta , 0 perchè non avesse alcun diritto in ral di 
Ayas , ovvero fosse più agevolo dalla superiore Valosa per Gres- 
soncy discendere a dirittura in Val di Grana e Challant, si attenne 
per convenzione del 1270 a promettere unicamente su por questa 



(1) V antico titolo della sua parrocchia è ealtria Senili Martini de Agati: 
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ìnfcrior parie della ralle la guarentigia a' Valsesianì , 1 quali usa- 
vano trafficare nella ducea dì Aosla , calando pel g a 6 0 & 
Dobbla. (ne' documenti n. \\ì) Cosi la promessa guarentigia co- 
miiiciaTa da Sellazovi, Torse Remoli , pel cui giogo , indi por Brusson 
e por Grana passa, appunto la strada , che vi™ da Val Dobbia par 
Grcjsonej in Val di Cballant , indi UStpte ad Villam , cioè di 
Challant medesimo, di* ivi scriveri Za/end, e quindi a riHa vsqus 
ad castrum Montinoteli , et t'nsapgr ttblqve pir tolutn poderiuni 
mum, eìoiì discendendo infino in sul tener di Verrez. 

DÌ qua di Verrea Arnaiium , che conservò F antico suo nome, 
Amai : i suoi eoli! sono fertili , ma la sua pianura 6 minacciala 
dal fiume della Dora, ed il torrente detto di Arnaz ne usurpo già 
una parte. Indi comincia lo stretto di Bard infra due discoscese 
montagne. Il villaggio è lunghesso lo stretto, il forte in su la 
rupe a metzodl , alle falde il fiume. Liutprando (Rer. Italie. T. 
11 pari. I pag. 43 l) descrivendo il ritorno per Aosta In Germania 
del re Amollo noli' 83^, dice che te n' andò per Anniltaìis cium, 
quarti Bardimi diami , et Monum ioni. Arnolfo (Mi. T. IV 
pag. iG) chiama cotesto stretto pracisa ssxa incxpvgnabìlis oppidi 
Bardi. Un bel ponte sul fiume pia li divide quel villaggio da Oaaa. 
ìtoii" , donde prr mi .ilo angmto «enlicro formato trailo tratto a 
icajrlinm mramu nti vino il as^nde alla ele'ata Vali-haiup<irrhcr 
«oddrtii. I rechi sassi d.-tlo storico Arno:fo a succedon di qua di 
Bard lungo la strada , • un lato l atteo profondo del fiume, ali' 
allro la rtnwrrann Ir rnrrc <| ( 1 monle lagnale prrpniilirnlariDenlc 
...n maraviglio» lavorio da' Knmoni St dinr.minau vii di Annibale 
iietlf «ti f)i mer/fl , perche durava 1* errore fosse egli disceso in 
Italia per <rs<s1r> (animino, c reputami pregio di sì grand' opera 
a Umilia autore, 

OnntiiMiafido a discendere . ti riscontra a pota distimia dal grosso 
lu.ign di Donar, n^lpita rifila moria una cotenne! ta aùlGuri* alta 
poco p.u di .:ia.p;c pn-d. lip.amis U oifr* nomeiche ancora visibiS 
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sono XXX, le corrose e incerte si supplirono per alcuni a capri, 
eio. Cosi a Guichenon piacque di leggere XXXVII , disianza ec- 
eeasiva, che porterebbe io circa a Ire miglia giù pel territorio d'Ivrea. 
Ma da Verrcz infino a questa colonna abbìam nulla più di 3336 
trabucchi misurati lungo la moderna strada . eli' ivi non potè variar 
troppo dall' antica : i.jnli: la disiiiri-vi i lirici ri ;i mm eccede Vii miglia 
romane , e la colonna dovette notare XXXII M. P., che dipartono 
djlla citta di Aosta. Indi Donaiium , da cui dipendeva innanzi it 
ìGfjt il villaggio di Verst, che gli sta di rimpallo su la diritta del 

Finalmente Ad Ponlem , Ponte S. Martino , ma il nome del 
santo ci fece pur qui scomparir in parte quello antico del luogo , 
il qual perù per la vicinali™ sua pigliando nomi dal ponto in. sul 
torrente Meliti, che ne' bassi tempi si disse Ileìhsium, ed Esa-, 
are ai appellasse Ad Pontem lidia, cui dal luogo di S. .Martino 
sì perviene subito salila e discesa la facile intermedia montata. 
Questa estremila della valle è la più fortunata ; di rado le nevi , 
• tanto meno il ghiaccio vi si arrestano , oppur manca di erbaggi , 
c dì fiori. I monti dell' imminente V'alesa la ricoprono , e difen- 
donla al norte, e rimane aperta al mezzodì è a levante. Dal men- 
tovato cippo miliario infìno al ponto dell' Htiia, o diremo dell' 
Hellex . od Esa , od anche Lys , e l.iesse . come in tolte queste 
maniere il nome dal torrente venne poi trasformandosi , la distanza, 
itineraria è di 1370 trabucchi, ossia dì IH M. P. un poco scarsi. 
Laonde dal ponte a Vìtriciaia X miglia romane meno una frazione 
compensata poi nelle- XXV d'indi alb citta. 

Qui termina la gran valle longitudinale, non la contea. d'Aosta,. 
L'accennata valle dell' Esa, ovvero Vaksa ancoraché trasversale 
non ha la sua foco immediatamente nella prima. Altronde vi si ec-. 
centra in parte, e si prolunga alla sinistra dell' Hellex, [sporgendo 
1' uno de' suoi lati tantopiil a levante. Quindi no' bassi tempi so- 
lcasi dividere in Falesia dira Hellesium , che si ravvicina » vai di: 
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Challanl e di Api , cri in Vaticsia a parie Uétttsii ttnus Lam- 

Valdisesia , e mano a mano alla conica di Vercelli , e a un tratto 
dell' agro Iporcdìese. In due diplomi sollecitati così per boria dal 
ii;;nu[i [li Gultanl , ci! ru-corditi vnlcnticri itali' impcradorii in i\w' 

lejti per rifuggirò sotto 1' incostante sua ombra, cioè nell'uno del 
1211 e' si fecero investire de Ili ma , et Gressonito ai utraqat 
parie Hiìlaìì , e nell' altro del ia53 de Valesia a parie Hellcsii 
eersui Lotnbardiam , Isa'ma, et Gressoncli eh uiraqut ripa a ponte 
de Girimonl superila . rimi ili qun.sLa parie della bassa Valosa infiuo 
di sotto Issi me. Supponcasi Torso la contea di Aosta fuori della 
Lombardia? Di gii molto prima Edmaro nella vita di santo An- 
selmo dì Aosta scrìtta sul finir dell' undecima, o nell' entrar del 
seco! dodici, dicendo che Augusta rifilai est confini! Biirgvniìia, 
et Longobardi^ , però osservava , che il padre di Anselmo nato 
in Lombardia ero forestiere in Aosta, e vi fu fatto cittadino am- 
mogliandosi a una donna del paese. Così dappoiché la diocesi di 
Aosta fu sotlorocssa alla metropoli delle Alpi Graie , parve fosse 
divenuta almeno civilmente straniera all'Italia. 

La vera foce della Valesa Titti determinata da quella dcll'Hellcx 
in su 1' entrar che Ta nel contado d' Ivrea. La valle per lo più in 
pendio, bagnata, e innondata non di rado dal suo torrente, ele- 
vandosi del continuo da me/.zodl a tramontana Inverso Monterosa, 
è di un clima temperato malgrado la sua elevazione. Di qua del 
ponte suddetto vi si ascende lunghesso l'Hollcx primieramente per 
la terra di Perlo a Lilliana , quindi a Fontanamora. Ivi la valle si 
allarga alquanto più , ed È notabile una sorgente , che di notte an- 
sile pantanose, e risplendendo a strisce, e più sovente come a 
gioielli , si lasciali indi rapire dalla corrente. Più di sopra vi ha 
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Ili ma , Issimi!, il cui nome varia solo dall' ^tóna de' Centrimi 
per la maniera di pronunziarlo. 11 tener di questo luogo forma un 
particola? vallone attraversalo dall' Hellex , e talora innondato e 
guasto da alcuni torrenti , che vi scendono rovinosi. I suoi monti 
toccano a quei di Oropa , c di Andorno nel Biellesc, indi eom-er- 
6 endo con quelli , ebe coreggia™ 1' Hellex a ponente , rinserrano 
la valle, e rendono disagioso il travarcar nella supcriore, che di- 
remo di Gressoney dal nome della principale sua (erra , donde si 
«alo alla cosi detta Triniti de Gressoney, ultimo e il più alto vil- 
laggio della Valesa. Prese certo molto più tardi il nome di Trinità, 
perchè ancora ìli alcune pergamene del scroi dodici si dinomùia a 
vicenda Treale, e Treia de Graxoneto. Talché è stata l'ignoranza, 
ed una colale analogia dì nome , che di poi tradusse e mutò l'an- 
tico in quello d' oggidì. Anche di sopra questo luoghetto continua 
la Vale» a salire non infeconda di pascoli inlino al margine de' 

don giù dalle spalle di monti altissimi , che si spiccano dalla massa , 
c come dal corpo di Manierosa , e formano de' rami paralleli di 
montagne , che dividono Val lo mancina da quello di Ayas , e di 
Chailant, e- questa dalla Valesa , abbassandosi di mano in mano che 
da Monterosa si dilungano. 

L' altro ramo ài montagne tra la Valesa , la Valaniasca , Val. 
disella, e l'odierno Bidlese apre ben più di un varco per discen- 
dere in cotesto regioni. Dappoiché quello che mette nella Valan- 
easca, è come ostruito, dee guardarsi pel più elevalo l'altro di 
Olen; ma il più agevole, e frequentato è quel di Val Dubbia a 
poco più di due miglia da Gressoney : amboduc mettono su in 
cimo dì Valdisesia. (i) Questo passo elevato altrettanto che il fa- 
fi) Dal manie dì Andrete , di cui parlammo cop. 8 della marca d' Ivrea, 
infico al collo 0 giogo di Voldobbia si coniano riSoo tese parigine, d'indi 
n im-lb ili Ol-n 44i", <: <!:i rjiit-slii r,i, JS o ;,]]., «mi. u, ili di Man tr'rn» 
nllre 3ooo nel! orijijaisti' . .|iiìmli da Andrale alla della joinmilà per uni 
linea qua» ratta lese 11000. Gradui TOarin. tap. 5 , art. E. 
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moto giogo Pennino non t punlo difficile , ed era molto più ne' 
bassi tempi frequentata 1' allora dinominala pio de Graxuneto ad 
Dubbiai/!. Rammentasi in pili pergamene de' sscoli XU , e XIII 
Collant de Diobia , e de Dubia , fatti* Dalia, e talora per una 
bizzarra eleganza VattU Dupla , nome antichissimo , e non diflé- 
tesiti; da Diubiasca , ebe notammo altrove su per le alpi. Altresì 
gì' istessi nomi di luoghi si riscontrano in siti ugualmente alpestri 
di altre lontane province , e sippur in verso le bocche de' monti. 
Cosi in su la via di Ancona per la montagne dell' Umbria l' iti- 
nerario di Antonino pag. 3iS vi nota Dubios , t più la Trea. Stra. 
bone ttb. V dice di colesti motitaneschi villaggi degli Umbri , che 
furono fatti piuttosto in grazia della strada , che non per essere 
abitali da civil società. Pero gì' istessi barbari loro nomi ci danno 
a divedere che vi esistevano assai prima che i Romani pensassero 
a rassettar quel cammino. Egli poi è notabile, che le due più dis- 
tanti estremiti nord-ovest , e nord-est del paese do' Salassi a' con- 
fini de' Ccntroni , c de' Lcponzi hanno in testa le due più alte mon- 
tagne del vecchio continente , Monbianco, e Monterosa, 
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CAPO Vili. 



Lato orientale delle Alpi Pensine : Monti 
che se ne diramano, e prolungandosi varia- 
mente , formano le valli così dette dell' 
Alto Novarese. 



Terre de' Leponzi' di quà e di là delle Alpi 



e Alpi IVni.i.ic, come delle 



rami ili raonranni' -r.iino a inoiid dilania, \i--n j tv-\ dire sca- 
lando intra quelli profonda meni e allretlante valli. Accennammo 
quille clic spiccami dalle sue falde a punente e a mejiodi su ped 
tener d*' Salirai , ora I' all'è accenneremo , i-bo se nr spiccano a 
levante. Valdisesia e Valan/.asca suno le principali . crucile dì An- 
nulla . di rlumunm , di Vi-drn un po' .inu-iri. :e ouj.Ì lune fuor d.lla, 
prima meitnriri io Val dilP AtOW , o ila dell' Ossala , la miai si 
spirra dalla l'rimli- nieriili-male ili. le ijleisi Alpi l'cimine. Al norie 
le nascersi:! «j'Ii di Maire n . .■ .li Sua . o di fiasi nell' allo Val. 
lese diramatisi pur esse dal fianco se tieni rionale di Monterosa , od 
ugualmente furori già de'Leponr.i, a' quali appartennero altresì le 
terre , dove sealuriseono i fiumi del ltodano , e del Reno. ( i ) 



<i) - Leponliorum, qui Viberi vocanlur, Fonlein liberiani accolum: n 
Plinio lib. 3 csp. io. * Bienus milem orilur ei Ij-ponliis, qui nlfcs 
= incolunl. ii Cesare di Mio Cali, lib. 4 csp. 5. 
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E' teneano adunque anco i monti , che non nome di 'Adula a le- 
vante si connettono c succedono alle Alpi Tennine itifino alle an- 
teriore e citeriore sorgenti del Reno. Laonde quello popolo toc- 
cava a' Salassi e a' Sedani da ponente , a' Ubici o Libai , ed agi' 
Insubri a mezzodì , agli Elvezi e Reti a tramontana , e di nuovo 
a' Reti e agli Orobj a levante. Strattone fi*. 4 annovera perciò ! 
Lcponzì tra la fiorite de' Reti; cioè largheggiando un poco troppo. 

Nulla di meno la principal terra o citta de' Leponr.i è slata 
Oncia detta OrotWsa da Tolomeo , e Ornila dall' Anonimo Ra- 
vennate , oggidì Domo d' Ossola capo-luogo tuttavia della valle di 
questo istcsso nome , la cui sommila quasi tocca all'ultimo orien- 
tai nodo delle Alpi Pennino , che forma la suprema deserta cima 
dell'odierno Vallcsc. In cotanta estensione di monti e di sottoposte 
valli non di meno la città de' Leponzi approssimava si al centro del 
lungo loro e irrcgolar territorio , d'onde pur si ravvicinava per lo 
circostanti bocche de' monti a quella istcssa porzione della sua 
gente , eh' era trasalpina, cioè ai Vihcri. 

Rinserrato il Valless intra due grandissimo mura di montagne 
continue dalla mentovata sua sommiti infino alla sopradelta angusta 
sua foce , sembra 1' avesse la natura In alcun modo destinato a ri- 
manersi come isolato e diviso dal resto della terra , almeno per 
la massima parte a misura che dalla sna foce si dilunga , ovvero 
a comunicar soltanto con le valli attiguo di Aosta a dell'Ossola, 
insomma con Italia. Certamente In su pel muro meridionale , o 
delle Alpi Perniine , che l'avvicina a questa provincia, la natura 
vi moltiplico le vie di comunicatone quando più aperte e facili , 
quando più ma bovoli c disastrose; ma lasciò il muro parallelo di 
montagne, che il divide dagli Elvw.i , solida c perpendicolare, e 
impenetrabile quasi tutto. Esso appnisi sofirc , che la più costante 
industria ritenti aprirlo akun poco , • forse minaccia di chiuder di 
nuovo quo' pendoli viottoli, che a guisa di scale ertissime. la mo- 
derna sagacità osi) scavarvi , e direi rapire a quei dirupi. Tali. paiono 
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i passi del Gucmmi ,o del Grimsel. Appresso a quest'ultimo la mon- 
lagni di Forca donile sorge il Rodano apre però un'antica comu- 
nicazione con la contigua valle di Vrseren nel cantone di Uri. Al- 
cuni scrittori se ne giovarono, per estendere anco insiti lì i Le- 
porini , cosi per una colale ragione di vicinalo. Ma appena più si 
può dubitare , die quello ed altri do 1 laterali piccoli cantoni inaia 
un tratto in sa quel di Zurich , il vero Ttirìcum degli antichi , 
a' appartenessero a' Tigiai altramente Tigurini, da'oualì piglio nome, 
e in parte lo conservò l' istcsso cantone di Uri , come dai Tagcni 
quella di Zug o Tzug, secondochè si pronunzia. 

Lo vicinanze delle sorgenti del Rodano sono inabitabili , e Plinio 
volle dire , oh' era de' Leponzi-Vibcri anco il tener dì quella , cioè 
le roccie multiformi , ammonzichiate , ricoperte di diacci, s di neri 
perpetue , che altorniaoo le fonti del Rodano sfuggenti per milto 
vie dalla Juperior valle di diaccio, (i) cui rinserrano , e sostengooo 
due Jungle righe di rupi per Io più collegate da grosse masse dì 
ghi^rin , e. ili in vi ini] urite. Al monte di Forca soprasta più la a, 
levante il S. Gottardo, ed entrambi) si connettono poi al lungo 
muro suddetto di montagne parallelo a quello delle Alpi Perniine, 
delle quali il Forca è V ultimo grande anello, che pur comprende 
1' inacccssibil diacciaio del Rodano. 

11 contine Ira 1 Leponzi-Viberi , e ì Scduni era al villaggio di 
Pfin di sopra Visp , che Simlur barbaramente latinizzò, chiaman- 
dolo Termina. Era desso 1' Ad Finis delle due nazioni dalle laide 

per limito il cosi dello Murai Vibtricus di quà di Visp , di cui 
se ne veggono ancora degli avanzi tra il monto e II Rodano non 
lunga dal luogo di Glys , c perciò a levarne di Pfìn suddetto. Cotesto 



(i) Annoiano Marcellino Ut, iS disse altremmo con elogania e con va- 
ri* a Pianimi Aipiiui rffuskre copia Jùntìum BhodtaiH JUm. 
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muro gìS afforzato dì lorr! pare opera de' secoli quarto e quinto, 
probabilmente per impedir a' Borgognoni il passo del Simpionc. Di 
colali vestìgie di amiche mura tirale al medesimo line so ne veg- 
gono pur alcune in altre contrade, testimoni di debolezza, e di 
barbare età. Ma da Pfin risalendo di sopra la (erra di Stalden 
leaeaoo i Leponzi le due valli contigue di Sass e di Malten , che 
imboccano entrambe in quella di Stalden , e Visp , ed" altro canta 
entrambe rimontano Inverso II Rosa, la prima per una direzione 
sud-est , e per te sue cimo comunica pur di qui cou Valanzasca , 
V altra per sud-ovest con vai di Ayas ne* Salassi. 

Ma il nerbo della nazion de' Leponzi era di qua , ed il varca 
breve e frequentato del Simplooe connetteva a cosi dire gli uni 
agli altri; imperciocché da Briga, Brieg precipuo luogo del su- 
'premo Vallese , salita la valle detta del Simpiono , che si dirigge 
dal notte a mezzodì , perviensi in meno di quattro ore di marcia 
alla cima del giogo. Abbondanti pascoli e selve ornano Ì dintorni 
di cotesto cammino , e vì grandeggiano Ì pini in su gl'ìsteasi monti, 
che il costeggiano , perche 1' altezza (oro è tuttavia dentro i con- 
tini delia vegetazione, siccome pur il sommo giogo del Simpione 
è in circa di una sesia men alto del giogo del gran S- Bernardo. 
D' indi per la valle Diaria , o di Vedrò anche in meno di sei 
ore sccndesi Ìiuìiio alla capital de' Leponzi Olirla, ovvero Domo 
d' Ossola. 

Parimente per due altre vie , che divengono sempre più disastrose, 
si perviene a questo capoluogo dall' istessa suprema sommila del 
Vallese , a cui tocca quella di Valdossola ; 1' una da Amen per la 
valle del torrente di Binna (Biinnerthal) c pel collo di monte 
Albrun, l'altra più a nord-est per Val Egina ( Egìnenlhal) e per 
Monte Grigio, o sia Griesbcrg, ed ambedue mettono in Val di 
Furmazza , e di Antigono , che sono le cime dell' Ossola superiore. 
La sommiti di Muntegrigio e in foggia di un piano assai largo, 
occupalo tutto da un diaccialo quasi orizzontale , oggidì screzialo 
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da spesse fessure , e diuljo da quello del Rodano per via delle rum, 
che s affrontano eon cotesto. Più lì il monte di Nifapre 11 varco 
per trapassare in Val Lcpontùia, voi garmenle della Levantini , 
senza neppur loccar alb punta dell'intermedia Val di Magia, b 
mi cima se ne discosta alquanto più depressa tra mezzo alle valli 
dell'Ossola c Levantina. La tirata di montagne, che separa a po- 
nente Val di Magia dalla prima , dipende ancora dalla estremila 
sud-est delle Alpi Perniine; l'altra che la separa dalla seconda , 
pare dipender tutta dalla massa del San Gottardo , il «uà! torreggia 
altamente, declinando quindi assai più a nord-esL 

11 S. Gottardo è in Usta, alla catena de' monti Adula tra le Pon- 
tóne , e le Alpi Eteriche, ed è il termine delle cosi dinominate 
grandi alpi. Esso per gli tanti monti , che si accavallano , e sul cui 
dona posa le sue basi , va all' un canto a connettersi col monte 
,uddclto di Fn rea , e all'altro o sia a levante col Crispalt, e col 
Vogcl, donde sorgono il Reno anteriore, e posteriore. Sirabone 
(i) rammenta 1* Adula altramente Airalla, dove parla delle sor- 
genti del fieno, sotto il qual nome c'indicherebbe singolarmente 
il Vogel . ed il Crispalt, che sono gli anelli della catena, 

di cui n' è capo il S. Gottardo. L'altezza di questo giogo stata 
rotanlo esagerata, è perù per più di i5o tese parigine meno eie- 
vaia di quello del gran S. Bernardo. Altresì sono molto meno alte 
de' monti, che a questo soprastanno, le tante roccie nude, e va- 
riate di forme sempre irregolari , che circondano il sommo piano 
del S. Gottardo. Ma tra quelle ve n' ha una serie che si dirizza 
a levante divisa in due Rie di rupi, lo quali 1' una dietro l'altra 
si seguitano quasi per ia stessa dirittura, rinchiudendo più vallette 
di diacci , e le medesime tre fanti del Reno. La fila meridionale. 



(l) Lib, 4 , e Tolomeo lib. 1 cap. it. 



die va sempre incurvandoti dal S. Goliardo infino al Yogel , e di 
lù infino allo Spingali, è desia propriamente quella de' molili 

Tra le tante Talli alpine quanto ve nlia rigirando lunghesso la 
catena delle alpi dalle cime di Valdiaesia insin là dove sorge il 
Reno, o sìa nel Ehiówald , quella sola del Tesino , come più 
sopra detto ft, ritenne e conserti il nome di Val Leponlina di poi 
trasformato insino dal decimo secolo in Val I.eventim, Sii per co- 
testo si lungo trailo di menti i due passi più celebri e frequentali, 
il Simulane c il S. Goliardo non vennero in acconcio a' Romani , 
e li neglessero , so non Torso In circostanze straordinario , perchè 
troppo declinano dal dircllo cammino , e mettono amendue in lun- 
ghe e sterili , od aspre valli tagliato da assai torrenti rovinosi , r. 
da stretture, e troppi) lii'ig.unnrilc imprigionano i pa sseggi ti ri . e 
porrehhono viepiù in pericolo le armale , per poco fossero a quelle 
avveri gli alpigiani. Ni'«iin;i strada militar? percii'i trovai! disegnala 

le alpi, che siirgulaimrnk imi più-se de' T.rpon/à e de' Reti Au- 
gnilo lece rassettare, duvoano tulle senir alla marcia delle legioni, 
ma bensì alla più l'adii! l-.tiiii rtìirity.i njic- , e al tragitto più sicuro per 

quali usavano ruljnr i vìa -gialli ri. Km ri pi-ri'i una strada forse anco 
militare, rhc di sopra il lago Yrrhaiin e lìrliiii/ona indirizzandosi 
per Val Mcmucina , o di Msocco raggiugnera quelle , che passi.no 
per lo Splugen in Val del Reno posteriore , per Chiavelli» a Col- 



pur essi della genie de'Leponzi. Tennero cotesto cammino pa'jHé- 
siali , « d'indi per Valtellina que' Franchi , i quali nell'anno "iivi 
dalla Sciampagna passali 'in Lorena , poi negli Svizzeri, e pel tì. 
Gottardo ealati in verso Bellinzoua, e li presso ne' Campi Canini, 
)i divisero quindi in due Lande, gli uni volgendo a Milano, gli 
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gli altri a Urania ripiegando per la via di essi rad 
In sul Trentino (i) 

Krs pertanto la rauca dlrrea cosi lutto ricinta a tramontana 
dalle miw montagne del nostra continente . e da dite de' prin- 
cipali po|iù'i atp.ui Salassi r i^nond Nel tener di questi ultimi più 
contee li »' istituirono ne/ tempi «trotto'. . io n*n pillerò che delle 
due siutate di qua Aé Tesino , e del Lago Maggiore . eh' erano 
altresì le pia notabili 

f. 2. 

Contea dell' Ossola. 



La diocesi di Novara corcando per la cima delle Alpi Peni 
1 quella di Sion nel Vallesc . e massimamente per Ì' Ossola 



( i ) Gregorio di Tour» Kb. lo eap. 3. Piolo Diacono innoverà, lib, 5 
rnp. So, trediti castella ivi eiierrme dai Frantili, e renduti sebi svi sii 
abitami dopo fatta e giurata la pace, ed imputa a' medetimi in vecchio 
stile un Imito inganno opafiiio, che in tempi pi 1 colti si rbJauiù Iranchrzii. 
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Due distretti le separavano anche ab antico dalla contai propria 
di Novara , cioè il contado di Staziona dal canto del I-ago Mag- 
giore, e la piccola ducea di S. Giulio , o inoltre Valdisosia a tramon- 
tana, e ponente. Quella dacea infino da' tempi de" Longobardi era 
divisa dal Novarese, c continui ad' esserlo in appresso. Laonde è 
da dirsi che sotto i Longobardi- anéhe- te valli dell' Ossola forma- 

i t'rancl.rdii.ominaLno contea. 

Ma «ebben in P .ù documenti del Sfcol decimo si feccia mentlont 
della vallo (lunula, Auxula. a quando Ausala, ehi- pur comprendi' 
le adiacenti sue valli, non mi sono abbattuto a trovarvi menzionala 
la sua contea Rua per.'i di gii esisteva . poiebi Pietro vescovo di 
Novara la domandò . •■ l'ottenne poi nel iot4 dall' j rapendo te 
Arrio/j t in ristoro d.:' guani, e de' tanti imi, , che il re Arduino 

valle, perchè £ii ne fosse la giurisdi/.iou ridiiija In più distretti , 
e contee iunior* a seconda dc'nC diiferi-ntì vallate'' Ovvero per isini- 
nuir il pregio di quella contea stessa , e procacci arsola più facil- 
mente in compenso degli esagerati sofferti duini ? Del resto quel 

tomo a Dumo. puirhA ne' documenti r. eaii ila I lìruMpit telatili a 

et tuCorum dit:si\>/res 'n Ouoia dalla per »l>ar degagrta dtl horgp 
di /Wio mentionaU in altro del 1:77- Cmi pur io sul principio 
del qusriodctiioo secolo a rispignero i Vallesani condotti dal bit 
taglie™ veicovu di Sion contro agli (l-.o -r s,. it-iv. j e,;.! :l. 
Novara vi cuueorscro non solamente gli uomini del distretto di 



(i) Diploma del iai% nella Nwuria Sacra pag. 3i^. 
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Domo , ma luti! quelli della contea dell' Ossola, e vi si segnalarono 
qui'' delle valli di Antigono ( e di Vejetio. Un' precetto pur il 
rammemora del vescovo Ugucionc agli uomini di Val d Anlrona ; 

gorio , di Yodro eie. ( i ) NulU di meno Accennano nel secolo 
Undici de' conti dell' Ossola/altri che U vescovo; e In diploma det 
re Corrado 111 del i.i^a si- concede a Guido di Biandrate omnem 
(omilatum de osile Oze/iir riconfermato da Arrigo VI a' =2 set- 
tembre iigfi eoli' istessa frase Mia intera tonto* ( ,U qual innanzi 
era forse gii spedata e ridivisa, «ome lo fu dipoi. 

Pero 1 limiti dell' antica contea debbono esser gfistcssl, cUo'wr- 
coscrì.ooo le vali! dell'Ossola, cioò gli-ullirai jiodi della catena 
delle Alpi Prnnine al norie , poscia a ponente e 3 levante i rami ; 
che vi si prolungano . e formano quelle talli medesime, a mezzodì 
su la sinistra del fiume dell' Aiosa Montnrfano ve la eliiudc, alle 
qui falde orientali giare la terra di Mergozzo, poi di qui del fiume 
le montagne, che si avanzano, e terminano Val dì Strana a nord- 
est, e quindi il moni* e 11 tener dì Ornavasso iiifmn a un miglio 
incirca di sopra la foca dell' Aiosa nel Lago Maggiore. 

Questo Girne sorge ncìl' Ossola supcriore dalle sojnmili delle 
due vallale di Formala, c di Antigono , diviso quindi in due rami. 

presso al punto più settentrionale dell' Ossola. La vallata occiden- 
tale o di Antigono è alcun poco meno erta; l'orientale o di For- 
mazza più aspra e dirotta si pruìujijp ;im:lie più su al none infino 
al collo del Grlcsbcrg, cosi pure i> più grosso 11 ramo dell'Alala, 
che vi deriva. L' un' l'altro poi si riuniscono alquanta * so "° 
lungo di Bareno ricordato in una carta di Gualberto vescovo di 
Novara dui ie>3g riferita nella Novena Sacra pag, .13.1, cioi Bilia 



JjJ Uìd. pag. 411, 4& 4=8, 444V-e pag. JQd é.ieBg.'^B, ^70. 
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fallii Ossala qua E.icenuni J:\iwr. Assai laughclli sono sparsi su 
por ambedue coleste «aliale , olire le grosse terre ili Premia, e di 
Formala , lo quali pur Jan nome olla vallata del ramo .orutnlale. 
d*ll' AtOM. A due «.«o miglia di qui di iìaccno un m.»n . M 
cui sorge la vecchia cappella di scartino, attraversa la fall.; ivi 

Grado. Si è por alcuni notato , die il masso , e la cappella ci si 
a .■■■.■mi ino in v.tvÌìIi: si; r!ii 11 r; cui ijink di Cipiit Lacus. Ma quali 
scritturo possono far fede del tempo a dismisura anllio , in eui 
vuol supporre varcasse il finirli' di .suina qm-1 massa, lasciando dietro 
di se un profondissimo la^n , e un altro nel piano di Crollo? A 
ponente di questo lungo l/'j. ■■itivi», Mmìi d 'ila carta suddetta del 
io3;.) , il quale in un con Cravcima dipendi/va una voi la dalla par- 
rocchia di Credo medesimo. I numi slessi ili li mi luoguceluoli spani 
in su per tutte cotesto valli al testano la loro anticliitl ; ma nes- 
suna caria , ohe mi sia nota . tu: fa wmiu innanzi il mi;!.-; v:in' i.i 
jiciCMp trasandarli. 

Discési giù per Valmagginre infine, all'influente del fiumiecllu 
Dii-eria , o lìttelria . ci resta alla diritta I' imbocca tara di Val di 
Vedrò detta Fallii de Veirio In una caria di concambio di po- 
deri tra V arcivescovo di Milano, e'f abazia di Atena del ggt). (i) 
Celesta valle è quindi la prima, chi' rincontriamo indirizzata da 
ponente a levante. Ma rimontando dalla sua fóce, presso cui ha v; vi 
Cruvola , infitto a Varalo , la sua direzione è uord-nord-ovest , iti 
e più sirena, poi infimi a r.i.mld i;i narrandoli corre a ponente, 
di là sale, a tramontana su pel monte Simpìone , declinando pur un 
peto a ponente. T.a sommila de! gi j-ci !<. la menu elevala delle 
altre , che dal Vallesc mettono in Italia , c questo passo rende 



(j) Pubblicala dal P. Zaccaria J' martiri Carpo/ori , FtJilc , GnUtlau 
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viepiù Importante Valdivedro islcjja. A questo lato i desso men 
lieto che all' opposto ; però sebben circondato da roccie e dirupi 
scoscesi, non fi mancano d'attorno e boschi o pascoli, ti villaggio dino- 
minato del Simpione { Siropelcndorf ) giace a poco più di due miglia 
geografiche di qui del giogo in un pianetto; ad allretlanle più sotto 
ti ha lìondo. Pressi-, a ii'iì-.hIu di.sb'ifica il torrentello, e la vallella 
laterale di Frassinonc , che risale dal norie a mezzodì. Da un buon 
pezzo i Vallesani invasero , ed occupano cjucsto supcrìor tratto dì 
Valdivedro, di cui a' han fallo una continuazione del lor paese, 
come anticamente i Lepori?.! cisalpini con quel di là appellati Vi- 
beri. Più in quà nel pendìo del monte II luogo di Trasqucra, dalla 
cui parrocchia dipendea già quella di Gondo ìsiessn. Innanzi di 
toccare a Varzio suddetto disboccano pur in Valdivedro il torrente e 
la valletta di Cairasca, che dal norie scende a mezzodì, escavando 
profondamente le alpi tra le valli del Simpione e di Antigono. 

Alcuni han travisato il celtico nome di quel $ago in non so 
qual Sempronio, altri in Sepionc, per acconciarlo con Scrvilio Co- 
pione . che suppongono abbia insieme al console Manlio combattuto 
contro a' Cimbri nella costoro discesa in questa vallo. Aggiungono 
siavi parimente rimasta memoria di Manlio no'nomi del casolare di 
Ponmall in Valmaggiore alla destra della imboccatura di Valdi- 
vedro , e di Pontemalio sopra il fiume dell' Atosa. Ma t stalo ben 
lungo di qui , cioè al basso Rodano che Copione e Manlio furono 
disfalli dai Cimbri l'anno di Roma G46. Non i niente più felice 
l'attribuir che fanno al passo del . Simpione , e all'alto contiguo 
Valleso ciò , che scrive Cesale intorno al passo dell'Alpe Pcnnina, 
e a' Veragri nel basso Vali esc , del che se ne discorsa di sopra. 
A sostener questo . errore si volle pur ricorrere alle imposture, e 
poco più la dell' entrata di Valdivedro andando a Varzio, si scolpì 
in un masso Julius Casar hac iler habuil. Un' altra cosi falla baia 
ncll' inferior Valmaggiore presso a Vojngnn t riferita nel Musco 
Nirnrese del Colta pag, 24», e un cullo scrittor moderno ehbo 
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la docilità di tener 1' una e P altra per buone , oppur non seppe , 
o non osò rigettarle. 

Rientrando quindi nella maggior valle dell' Ossola, abbia mo all.i 
diritta del corso dell' Alesa 1' mitica terra di Cado gii cosi della 
nelle carte del vescovo Adelgiso dell'anno 8£o nella Noearia Sarra 
pi fi. iinprirador Lottarlo 1 ci ■; i l'i-r jii^ !<! (loiiii/.ioni l'alte d.i 

Adelsjiio, ma il Bcscapc assai male rilevò le date del diploma di 
Lotlario. All' altro lato del fiume Maceria rinserrata dai torreiili 
Isorno al norto , c Melcsco ( Mtlciium ) a mezzodì : 1' ultimo vici, 
da Val di Vegezzo, la qual sola giace al lato orientale di Val- 
maggiore-; il torrente entra in questa a poca distanza di jotto Ma- 
stra. Di VaìUs VlgelU . ed in Valle Viotto In lòto et fonde 
Cogitagli si fa pur menzione nella carta suddetta di concambio del 
Dalila sua" entrata per più di due miglia inlino a Calmo k un 
poco erta e stretta , indi i-allargasi , poi nel suo iiuwai prudi! ugual- 
mente a ponente e a levante , di modo ebe altre delle sue acque 
vanno a finir nell' Atosa , altre per mezzo di altro suo torrente pur 
chiamato Mole zio diroccano nel fiumiccllo di Rcbelesco discor- 
rente per Valdicenlovalll. Presso al villaggio di Melesco si divide 
Ynlvrijgiìzzo in due rumi, 1' uno declinando a mezzodì tocca infino 
allo cime di Val di Canobio , 1' ali™ tantopiù grande corre a nord- 
est , e ragglugne la valle sopradetta di Cento valli, Discosta come 
dessa i dai diacciar! delle grandi alpi, ma più scoperta, e diretta- 
mente dominala dal venti agghiacciati , che soffiano da quelle, 
Valvcgezzo è la più fredda, e spoglia dì viti. 

Da Masera donde dipartimmo , scendesi a Domo d'Ossola. Questo 
capo-luogo già si dinomlna semplicemente Domai nelle carte so- 
pradetic dell'Ago. Appar quindi clic fu dwjo la prima e matrice 
parrocchia di tutte le circostanti valli. Giace in un plano altre 
volte fertile ed ameno, come ancora nell'età sua attesta it 
Corio , e appena il crederemmo ossili , :.i..jir;stullo dacché 11 tor- 
rentaccio Bugna . (Bum'a) che disbosca da Val lì ugna ileo prcs- 
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joch* a rincontro di Domo , e lo minacela del continuo, meni giù" 
e tì seguila a menar (anta ghiaia , c sassi e sabbia , c ipandersi 
largamente in Icmpo di piena, che gran pane ricoperse, ed isteriil 
del piano. 1 convieni! comuni cercando rcspignerlo gli uni in su 
quel dogli altri , dopo lunghi e rinnovellati litigi finirono di tirar- 
selo addosso. I disastri delle sue piene multiplirarono anche più nel 
secolo decimosesto , e a misura elio mano a m^no si (veliero ed 

gnatico , che è la meno lunga e popolosa d.iìle allrc , ma stretta e 
ripida , e ancoraché i suol monti non sieno de' più elevati , pur le 
loro creste biancheggian di nevi la pia parte dell'anno. Essa pare 
indiearciii col nome di Vnliis de Vignia nella soprallegata carta 
di concambio del i-j^t) . cim's Jj] luee/i di Vagna ancora oggidì si- 

Poco discosto da Domo sorge il monte con sopra il diroccato 
Castrarti Mattarclla , che soprasta e domina n questo lato la Val 
maggiore, ma comincia soltanto a ricordarsi In un diploma di Fe- 
derico I del i i5o a prò del vescovo di Novara , di cui ò qui stalo 
la principal fortezza per alcuni secoli , c tenne Domo e la valle 
in freno. Incirca a due miglia o mezzo più sotio vi ha l'entrata 
di valle Antrona. donde n' esce il torrente Oveca , n quasi In Taccia 
Cordelia, Cardczza , della cart.i incdiiiiina d,>l rjiji-). I. a lunghe?.!» 
della valle h incirca di sei miglia , e rallargasi nel suo mezzo. Li 
terra pur detta Antrona giace in un piano Inverso la sua cima. 
Alcuni derivandone il nome dal gre". « sia da W n m si avvisa- 
rono di piantarvi una colonia di quella nazione ; ma converrebbe 
altrettanto traportkrno un'altra iitfino in sulle coste dell' oceano , 
r della Gallla Celtica alla Ture della Garonoa , dove Pomponio 
Mela lilr, 3 top. x ci ricorda 1' iioletla di Antros. 

L'ultima delle valli trasversali , che da ponente mettono in Val. 
maggiore , e quella di Anzasea. La sua entrata i: in salita : di sotta 
vi scorre e disbocca l'Aria», che si «cavo profondamente il suo 
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lctIO.lt primo suo villaggio e P1È di Mulo», e anco più m Cima 
di Sideri , che nel parlar di que' vallegiaiii vien a dire luogo al- 
pestri] inferiore e supcriore , perocché usano chiamar Mulira una 
rupe , ovvero un sito erlo eti elevato. Questo nome non pare troppo 
antico , e rappresenta per avventura la Villa de Rinasca della 
menzionala eurla di concambio Ad 'j'yj , giacché trovasi appunto 
in su l'ingresso della valla, la qual va risalendo dall' esi-ronl-cs' 
a ponente con un poco di dcclina/.ini»' ;r nuv./odì. E stretta c 
profonda , e piuttosto fertile infino poco piti là di Vantiamim , 
Vanzonc posto quasi nel meno della sua lunghezza, che può sti- 
marsi dì dodici miglia geografiche ascendendo inverso i pascoli di 
Pedriolo. È ricca di villaggi, e luoghetti situati per lo più allo 
falde , e nel pendio de' monti', ed t famosa per le miniere d'oro^ 

della valle, «rinvi i luogueciuoli ricordati nella sopradetta carta 
del rjye) , cioè Carle p'acarelia , Carda, Macunìaga , Rovi, ed ì 
boschetti {stellarla) e i pascoli dipendenti, cioè Padriola, Pe- 
driolo suddetto, Dransa Regis , Cada Merano, e Quaratieia. 
La terra di Maeugnaga posa su li! un piano leggiermente inclinato, 
ed in un col casolare di Perotto più su a ponente è la più eie- 
rata della valle, e la più vicina alle falde , c a' dirupi di Monto, 
rosa, dai quali scendono alcuni diacciari, che arrivano quasi a con- 
finar co' verdi suoi piali. Essi in un con la lerra di Maeugnaga, 
■ i dipendenti luoghetti sono compresi in un largo seno e recinto, 
che la natura islessa maravigliosamente spaerò , ed incavi nel gran- 
dissimo corpo di Montcrosa medesimo da queslo suo loto, che guarda 
a Icuiitc. 1 tirili morir; riconiusi in mi rnn esso formandone la 
vasta sua massi, moltiplicano altresì le sue cimo , cioè la serie con- 
tinua di punte e creste altissime e pressoché uguali, che ben si 
discoprono da una gran parte della Lombardia. La pia elevata delle 
sue eresie sorge al lalo meridionale del seno suddetto, e si dino- 
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mina Pizzibianco , che tuo! dir punta imbiancata dalla nere, vo- 
cabolo derivato , o trasformato da! Ialino apex : ( i ) le allre sono 
innominate. 

Da Macngnaga per Pecetto salendo al norte, o sia lunga il lato 
settentrionale del seno di Monterosa, si travarca pél collo e strallo 
di Montemoro in vai di Sass nell'alto Vallese, come gii detto È; 
passo frequentalo una volta, ma oramai da duesccoli non più allo 
come innanzi •' giumenti da soma , bensì tuttavia corso da' pedoni 
anco con carico. 11 passo di Porlabiancn più a ponente, donde scen- 
dessi in vai di Viege pur nell'alto Vallese, è cotanto elevato, e 
ripido, e divenne gii da alcuni secoli si disastroso per le frequenti 
fenditure dell' Intermedio ognor crescerne diacciaio , ebe d' anno In 
onno vien sempre più abbandonato. Senza uscir punto del mento- 
vato seno , ma volgendo a mezzodì , si sale dagli ubertosi pascoli 
di Pcdriolo alla sopraccennata (eap. 2) oramai inaccessibile forra, che 
mette su per le sommila della Valcsa, 0 di vai di Gressoney tra l'estre- 
mo lato meridionale della esterna circonferenza di Monterosa , ed il 
ramo di montagne, che se ne spicca, e divide la Val di Sesia dalla 
Valcsa supcriore. Ancora nel secolo tredicesimo usavano gl'i uomini 
di Macugnaga , ed altri di Valanzasca varcar per cotesto stretto , 
e sorprender quelli delle due terre di Gressoney, e massime i co- 
di sopra Alagna. Per la nual cosa nella sopracitata convenziono tra 



(1) IV allena ili Pizzibianro secondo m. T de Saussure è di tese ifio, cioè 
di sole 10 lese minor di Moubìaacv. Vedi Haliti Jan reyage au fllònf- 
Jioie en T789 pubblicai) 'ii fi^.M (I'-Ìl' jij^ile Rozior di luglio 

c agosfD 1750, Egli pur osservò li latitudine di Pio di Ululerà 46°. a'. 
43".* c di Rinculi i-'.^-i .,'<'. i:'. . ci I i !)-.('■ ii i::[.v:ìlu ;icf 

seno suddetto 5ooo tese , e l' esterno in circa il doppio. 
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Diletto di Pallini sicure di Oressontv , r i Vabe*ÌauÌ del li 
quelli non vollero guareniiie i colui uomini, nrrorre.ido che - 

> mui-s Valcr-aicha: , ,,l commorantcs iu dieta, -alle, .el i 
« persona- per ipiam valium aliquid duccrenl . vel derobarcoi 
• boni», lire rebui. vel perjnnis d.cii U. Iblei ti a Molerà Anj 
•■ iinuprr , et sieul ronfimi Cjwra Versi , et Ainrr.-e ùnupr-r »ci 

> montem . ita ut quod decide infciius versus vai le in volili SI 
- dx non Tenermi- . Talché ogniqusliolLi coloro travalicano 
•opra Alagna , ed io verso il joo casolare di Arobuurs , « non 
srendr-an pili b.mo . ronvJi-r.nanìi i-*>-ur. a questa condensi 
come non Bveuero loculo a VaWisesia . scbt.cn la«Ù ri ci f, 



di Macugnaga a 
pio i .i.i.i|. cu,- 



y„tonÌum. Vog.goa, anticamente luoghcllo appena ricordalo in- 
sino a che lusaìstelle l'er^unlium Nel II ner di ijucilo il le liut- 
prando fondatore del mooislero di S. Pier ni Patria incirca I 1 anno 
72S gli fece dono di un podere, cioè Carie felonio mi drillo 
di pescar nel Rumo dell' Aiosa riconfermalo poi da Corrado il Sa- 
lico nel ,&i3. {Antìq. Ila!. T. I col. 5o,G) f.Ìico» intesti antica 
terra di qua del fiume 0 lunghesso a poco più di un raglio di sorto 
l'influente dell'Anta, e fu sommersa e Hi-trutta gii da più s^cnli 
i.a -ili rovTun Infralirli l'tulii'riio presso borgo diVogogna posti, di 
fi in miglior sito e più sicuro. Ma non si perdette mai ìl nome di 
Vergonle , e della sua piove, che tutiavia dinotai' Ossola inferiore, 
come altresì un poco alterato in Vergante Tenne esteso iafino alla 
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la clliudr tra il fiumi! ■' i umiilì ili Vali.' lnlvri . r mne. ili qiiJ 
del fiume I' ultima sua terra è Ornavamo pur in costa ad un monte. 
Ne' secoli mezzani f arcivescovo di Milano possedè» parecchie 
terre in questa valle , e nel ggg ne cedette alcune oli' abazia di 
Arona in cambio di altre, come -gii notammo. Egli poi nella stale 
del ios6 Ivi intrattenne In luoghi montaneschi e freschissimi il re 
Corrado intollerante dell' adusto sole delle pianure d' Italia. Non si 
sa ferii in qual precìso luogo della valle, perciocché Viponc ch'er» 
al seguito del re, e suo cappellano , si contentò di accennare ultra 
Aliai Jluiiium propter opaca loca , et acrit lempe.riem in montana 
secessi!, (i ) Giulini nelle sue Memorie di Milano T. Ili pag. znS 
vuol mutar 1' Atitn in Alata, e poi questo in Adaom , e trasportar 
Corrado ne' colli dì ltrianza , i quali olfrccchè per avventura non 
rappresentano troppo bene ìl montana di Vìpcrnc , essi non sono altra 
Attm , ma dì qua dell'Adda rispetto a Milano , donde il re Cor- 
rado si diparti coli' arcivescovo alla volta delle montagne. Egli vuol 
quindi si abbia [a discrezione d'intender qucll'ufo-fl in luogo di 
dira; ma poi l'Adda non fu mai detta At'ts , ne Ala da nessuno 
degli ieri t tori più bcrinri e rozi-.ì . orni e In; ih \ ipoiì'! il ipinl Ir.ipp-j 
ben conoscea quel nume. Nulla di meno Giulini s' inghiottisce tutte 
le rosi fatte con tradizioni piuttosto che riconoscere ncWAlis ì'Ath'so 
degli antichi discorrente a dilungo la vai maggiore dell'Ossola, 
perchè in molte carte il trovò din oro in arsi Tanja , o Tosa. Coleste 
carte son per lo più del secofo Xll , e scritte da ignoranti notaj , 
1 quali latinizzavano quello e tanti altri nomi a capriccio , e secou- 
dochè pare» loro si pi onon alassero dal volgo, che in quel dell' Aiosa 



0) Appresso Fiilorio e Struvio Script. Germanie. T. IH pag. 47«- 



Oigiiized by Google 



usò per lo più distaccarne li prima [oliera, e unirla all'articola, 
come all'opposto repello al fin micci lo Ali za uni «.Tenie l'articola 
al nome , c disse Lanza. Ma ni sempre ni: da tutti si reco cosi ; 
Atos, Atoso, ed Aloxa pur si trova scrìtto, e tuttavia molli di- 
cono c scrivono l'Alò* e l'Atos* , spiccandovi I' articolo. 

Ma l'errore di trasmutar questo fiume nel l' Adda è recentissi- 
mo , non ancora forse ben adottato , e di poco momento a piu-a^mie 
di quello, che il trasmuti! nell'Adige. La celebrità di quest'ultimo 
fiume , 1' oscurità dell' altro , e l'affinila c somiglianza de' loro nomi 
fecero confondere insin ab antico A&iio ed Aihesis, onde si attribuì 
all'uno ciò che all'altro s'apparteneva. Il primo non venne anti- 
camente ricordato eh' una sola volta da Plutarco su le memorie di 
Siila il dittatore, il qual era slato luogotenente di Mario nella fa- 
mosa battaglia e sconfitta de' Cimbri, e n'arsa scrìtto la relazione. 
Ma dappoiché per la poca cognizion de' paesi, e de' siti prese, ra- 
dice l'equivoco suddetto, non si seppe nemmen più dubitarli . che 
1 Cimbri fossero discesi in Italia per l'Alpi Retiche e pel Trenti- 
no , e debellati presso 1' Adige e Verona. Tutte le testimonianze 
degli antichi scrittori, che si sogliono addurre, hanno per fonda- 
mento la medesima confusione de' due Homi. Ploro per giunta I» 
fatto , W. 3 c„p. 7 , svernar 1 Cimbri nella morbida Venezia , o 
perdere in queir ozio il /or vigore; idea lanlopiÙ romanzesca, che 
contradice P istoria, la qual non ultrapone un cosi lungo intervallo 
Ira la loro calata dalle alpi, e [a final battaglia seguita a' 3o di 
luglio. Egli cosi infiacchisce un pou !□ viiioria ile'Homani , mentre 
pur mira a ringraodirla. Siila appresso Plutarco in Mario precisa- 
mente afferma , che d' Ìndi tra i due eserciti si accordò 11 terzo 
giorno per venir a combaltere nella pianura di Vietili, il che 



;i dall'Adige ve ne vorrcobono più di sei. Nor 
aodo dì salvar l' inveri si migliali za dell' adot- 
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lato cquivbeo, se non trasformando Vercelli in Verona , comi dopo 
Panvinio e Sigonio ha pur fatto MafTci nel terzo libro della Tirana 
aUtimta. Egli volle altresi vedervi i Campi Caudj nella Veronese 
campagna di Cauri ; ma il più degli scrittori antichi gli appellano 
Campì Rnuiii , Campo Canàio, a Kandium , c pare Caudio un 
errar de' copisti. Ma non si ritrovano altrove che in verso Vercelli 
ancora in vigore tutti questi nomi, cioè i Prati e Campi Ro nel 
tener dì Biandrate , Raudt , Rade , Candirmi , Camita luoghi lut- 
tavolla esistenti, ab troppo discosti da Vercelli c dal Po, dove 
pur Eusebio nel cronico segna il luogo della battaglia, al quii 
fiume altresì Camita è vicina. Anche Tolomeo attribuisce tulio 
questo tratto di paese oltre Sosia insieme a Lomelìo stesso ai Li- 
bici, de' quali n' era capo Vercelli. 

A queste circostanze locali e corto si vuol aggiugnere la cagioni 
per cui lo due armate accampato già tanto più vicine all' immediato 
piano Novarese, nulla di meno stabilirono il luogo della battaglia 
più di qui in verso Vercelli , e successiva meni e anco più di sotto 

eostano fin quasi a tre miglia dalla citta alcuni colli , e Uno a 
quattro in circa di sotto quella vi ha de' siti inuguali , e qua e là 
delle collinette e de' poggi. Ma di sotlo Biandrate in lino a Candia 
presso il Po, 1' un l'altro luogo sondo quasi ad ugual distanza da 
Vercelli , vi ha la vasta uguale pianura , o sia il potentissimo 
campo , qaem Saudium dìcunt , altramcntì Caadium , secondochè 
tocca all' una dello due estremità , ove poli comodamente dispie- 
garsi la cavalleria romana , e lutta la moltitudine de' barbari, comò 
Siila t:ii-i]asi:iio r.ppn ! .«n Plulnn-o osservò. 

Era parimente mestieri considerar la marcia de'Cimhrì di là dell' 
alpi , allorché si mossero per trapassar con manco d'i disagio , o 
più prestamente In Italia, al che parml che nessuno ci abbia an- 
cora avvertito. L' immensa loro turba crasi divisa in due al basso 
Rodano , 1' una parie cogli Ambroni disegnava di calar per le pros- 
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siine Alpi Marittime, l'altra molto più numerasi Insieme co' Tigu. 
rini venne rimontando lunghesso ìl Rodano. Costoro nella premura 
di trovarvi un varco vicino c mcn guardato , e prevenir cosi e 
sorprendere i Romani, non cercarono eerto allungar di troppo il 
cammino, gittandosi in verso il Reno, o Torse traghettandolo, od 
altrimenti in cotanta moltitudine i' uomini , di donne , di fanciulli 
e di cavalli rigirar per tutta la lunghezza della Svizzera , e più la 
ne' Grigioni in luoghi storili, ardui, stretti , onde poscia per l'Alpi 
Italiche riuscir nel Trentino ; passo in verità pia aperto e notissi- 
mo , ma perciò appunto da' Romani più guardato. Né a caso i 
Cimbri di questa principal divisione si erau presi a compagoi i Ti- 
gurini , i quali altresì duvrituo .servii' loro di condottieri , e sicco- 
me popoli del Cantane di Uri toccavano al supcrior Vallcsc , ed 
a' Leponzi, dove più passi apronsi , che mettono di qua , né a co- 
storo nè agli altri popoli di quella regione erano stranieri i Tigu- 
rini, poiché erano tutti scmigermani , come Livio li chiama, e 
tutti ugualmente nemici del nome romano. Essi conosceano assai 
bene il contiguo Valleso , col quale comunicavano , e per quante 
vie d'indi solcasi penetrar in Italia meno osservato, e più brevi , 
e lanro meglio pel più aperto giogo del Simpione nelle valli dell' 
Ossola tenute pur da Leponzi medesimi. Dura cosa e strana sa- 
rebbe a credersi , che in quella marcia pervenuti i Tigurini (im- 
porto alla foce del Vallese , donde esce il Rodano , in una tanta 
vicinanza, facilità e comodo di rimontar su per la valle infino al 
Simpione , e prontamente travalicar dì qui , avessero piuttosto vo- 
luto indirizzarsi più lungo, c volgendo altrove, grandemente allun- 
gar il cammino con pericolo di mancar di viveri , e di vedersi pre- 
venuti , e contrastati dal nemico nel calar dalle alpi. Le quali coso 

j' accordano altresì col testimonio di chi sendoci stato presento, 
c' indicò appunto il fiume di Val d' Ossola, e il luogo delta bat- 



figlia corri jpònd ente alla notata distanza dall' uno all' altro , che 
altrimenti è fona licenziosamente e con violenza in altri nomi di 
luoghi trasformarli allatto inconciliabili e lontani. 

Ma finalmente abbandono i Cimbri a chi li vuole. La loro calata 
in Italia parvo uno de' più famosi falli della romana istoria , per- 
eli.'; il iurrrir.: cìu: ijiiù' barbari i:i. girarono , fece ingrandir i mali , 
che si torneano , se i Cimbri fossero stati vincitori. Tra colesti 
mali si coliocj pur quello di esser poi ridutti i Romani a parlar 
la lingua cimbrica : (i) immagine forte e viva di servitù , perchè 
ad ogn' istante ce la rinfaccia , ad ogni nostra parola ce la fa sen- 
tire , e l'accenna ad altrui , non altrimenti che i lividi solchi im- 
pressi dalla sferza sul dorso degli achiavi. Però la strana Idea di 
comandare a un popolo colto di balbettar una lingua non sua non 
sarebbe caduta In mento ai Cimbri , come in fatti poi non vi cadds 
a' Goti o a' Longobardi non meno rozzi e feroci, nò a' Franchi , 

111' .:u-:ii- :i:i/.ii>ili r!ì T .il I Li] -I l;i , eh:: iL.Mii |ii \ tillili llblli'Kl si;;:i'j]ia 

ìn Italia. Il pensiero d' imporre a un tratto una servitù , che tanto con- 
trasta a natura , presuppone nel concquistalore un colai eccesso di 
vanita , e di leggerezza , che dell' una i barbari non ne son troppo 
capaci , e dell' altra il loro buon senso medesimo basterebbe ad 



(0 Àn Cimiria /ofurnJmn lit. Quintiliano Dtcltrn. IH. 
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Contea di Staziona. 

Travalicato Montorfano sopradetto, oppur di sotto Ornavasco di- 
scendendo lunghesso I' Atosa , Ìli circa due miglia si tocca alti 
sua foce, e al lago Verbano, o Maggiore. Entriam tosi nella con- 
tea di S'aliano , la qual principimi te ii estrudeva lungo la spiag- 
gia occidentale del lago, e nelle valli, che vi diseccano, ma non 
tenca che i due (ersi della spiaggia opposta, cioè dal fìumicello 
di Tresa discendendo infine alla estremità del lago medesimo . 
presso la quale trovavasi Stati/ina , come anco si dee leggere nella 
stampa dell'Anonimo Ravennate in vece di Scatioite , oggidì An- 
ghìcra. I molti monumenti ivi discopertisi hanno ben fallo cre- 
dere , ch'essa in/ino da' iempi romani esistesse, perà non mai no- 
minata dagli antichi , nè per avventura parendo a' moderni abbas- 
tanza antico 11 suo nome , comunemente si adottò l'errore del p. 
Berretti nella sua corografia dell'Italia meditavi col, lai), e quivi 
si pianto il Licinii forum degli Orabj indicato da Plinio Hi. 3 cap. 

dell'antichità di quel nome, se si fosse avvertito, che non fu desso 
il solo cosi fatto In Italia, e che Strabene, Vitrnvio , Seneca a 
Plinio più volte rammentano un'altra Stationa in verso Ischia 
e il Iago di Bolsena , e »ippur Lacum StBtianensem , ora Lago 
Mezzano , Vino Slationensia cte. 

Nè il nome della nnstra Siaiiona venne m disuso , a si perdette 
se non verso la metà del secol tredici. In una carta del 1211 ap- 
presso Il p, Zaccaria de martyr. Amneris, etc, pag. i4s'sì no- 
mina tuttavolta un abitante de Storiano , come puro in altre po- 
steriori , ancoraché nel une del secalo dodici v' incombei a cout- 
il 



fole ed assurdità. Quest'altro nome sebben cominci si tardi, è cer- 
tamente assai piii antico del Codiassimo «ecolo, giacche pur la al- 
tro province v' erano de' luoghclti da un gran pezzo cosi dinomi- 
nali , come Anglaria in Pago Arlatiiw , o sia di Arles. (i) Parmi 
che Anghicra fosse gii il luogo, in cui tcneasi il mercato di Sta- 
ziona , -e tal ci si presenti nella prima sicura memoria che instilo a 
ora se ne trovò in una carta del : i 1 96 , cioè aclum Foro Anghria. 
Bravi ancora in piò castrimi Slaciona ricordato in altra carta del 
1192 appresso 11 sopracitato Zaccaria pag. e segg. , sulle cui 
rovine , e del principili luogo di poi scudo cresciuto di Fabbriche e 
di popolo il peculiar silo o luogo del mercato , prevalse finalmente 
il nome di Anghicra. 

Un pregevole documento dell' anno 807 nelle memorie di Mi- 
lano del Giulini T. I pagi ga e seg. ; parlando di luoghi del te- 
ner di Staziona (ili Jinihus Stalioncnsis) annovera in quello Leo- 
carnuta , Locamo alla sommiti def lago , che poco più li racco- 
' glie 11 Tesino. Insin A' allrira i;ulcst(j sur; territori:) agguagliava \:".r 
tanto 1' estensione della sua -contea , e forse il cancelliere ha fatto 
sinonimo di lineata il vocabolo di territorio , come non di rado usa- 
vasi a' <mc' giorni. Venti anni In circa di poi mie' lunghi medesimi 
ai dioono situali in mùiÙUrio Slationenst , (.») vocabolo adope- 
ralo altresì nell'editto dell' imperador Lodovico 11 dell' tìGG appresso 
Baluzio Capilular. Ti li pag. 3Go-, per dinotar le due ee e marche 
del Friuli , e di Spololi. Ma poi l' istesso impcradore in diploma 
dell' 870 nelle Antìq. Hai. T. Il col. ijg annovera Locamo in 



(0 Nel testamento del patrizio Abone del 739 ilrr. lìàUi, T. II pari. 1 
CÓL ito. 

(1) Carla dclF archivio Ambrosiano appresso 'Giulini T.Ipog. 443; e senza 
itila ,-ins scrina al più Uirdi un T 810 od 840. 




comitato, Statloneniì.. Questo* insigne luogo era quindi l'ultimo della 
matta & Ivrea, su quelli spiaggia. Di 11 rimontando al norte in su 
per la valla del fiumiccllo Vcrsasca. elio gli sóprasto , l'istossa linea 
ili montagne , che la' separa d» Val di Ticino , » levantina , limi- 
tava pur la marca suddetta , come poi di seguilo limitavanla ti 
Lago' Verbena, ed il Tesino stesso- infino al Po. Tale appunto è 
il termine che a levante circoscrive la provincia , ovvero marca 
inter Pedani et Ticinvm disegnata risi menzionato editto dell'866. 
Bensì da quella- ti era indipendente I' altra parto della contea di 
Staziona lungo la spiaggia orientale del lago suggella alla provin- 
cia iater TUinam et Adda ; ma nelle Talloni militari , e In tutto 
ci* che in verso i marchesi cran tenuti i conti a eontrihuire, quel 
di Staziona in proporzion delle tetre, che avea di qui , dipendeva 
dal marchese d' Ivrea. Glutini nelle sue memorie di Milano cercò 
più volte di estendere il territorio proprio di quella illustre metro- 
poli anehe di quà dui lago maggiore e del Tesino nelle contee 
-stesse dell' Ossola c di Staziona. Riprese T. Il pag. 37S anche il 
p. Berretti , cui parve potesse il contado di Staziona appartenere 
alla marea d Ivtea ,■ quando alf opposto fa ed è considerata tut- 
tavia per una parte del territorio Milanese. Egli cosi confonde 
sempre ì. lempi , e gli antichi confini delle province e contee , o 
sia de' particolari territori, e talora da alcune pergamene de' secoli 
X)l , c XIII argomenta la conrfoion di quelli ne' secoli antecedenti. 
Perù la sua ratta corografica della campagna di Milano risale ap- 
pena ai seeol dodici , com' egli stesso noi dissimula T. IX pag. 1 1 3. 
Laonde pare abbia egli fatto sinonima dell'agio Milanese medii 
Ufi una parte delle province , che negl' infimi tempi compongano 
lo .tato di Milano. 

11 tener di Locamo dopo spezzata , e poi quasi del lutto dislalia 
la contea- di Staziona . poteva assomigliarsi ad una mano , di coi 
le valli superiori, che no dipcndeano, cran le dita. Quella di Ver- 
sasca più direttamente gli sta di sopra a tramontana, e a poco più 
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dì un miglio verso ponente vi ba la bocca di Valmagla , valie 
mollo più grande , lunga e ricca di villaggi , e ridivisa in più 
altre vallale minori , eli' entrano 1' una noli' altra. Ne-' bassi tempi 
Valili Magia xiperior era quella in oggi della Val Doglia , che 
va più diritta al norie , ed ha a ponente la suddivisala valle di 
Formazza. La lena dì Magia, che diede oppur tolse il nome dal 
suo fiuroiccllo, giace in circa alla metà della valle , di cui n' era 
già il luogo principale. Il suo nome è aulico, poiché la laro'» 
Teodosiaua legm. Ili su questa linea di moni agnp , cioA sul cammino 
di trigamia , Bregcnli: per Coirà e C'ujvenna vi nomina un' altra 
terra di Magìa. Oggidì G*»in più sopri presso la loce di Va 
Roanoa £ il capo-ko^o di Valmagia. IH li » pasta più in qua in 
tal ih Osernone , ioili io vai di Cenlonlli. Ne gT infimi tempi di- 
jreodeitr pur da Lotario tutta la spiaggia mfinn a BnMgo, dove 
prima la contea di Scprio ikcavaii un tratto in queila di Staziona. 
Tarri strano cotesto salto, che dalla orientai riva del lago di sotto 
al fiumicello di Tresa il contado Seprieso spiccava in su la riva 
occidentale , la qual nel rimanente s' appartenne tutta a Staziona. 
Però una carta dell' 857 riferita da Muratori ( 1) alloga Canobiui 
in quel d! Scprio, che gli fu pòi levato noli' undecimo , 0 nel se- 
guente secolo , allorché le antiche contee andavano semprepiù di- 
lacerandosi. Perciò l' imperador Federico I nel n85 disegnando 
precisamente i tonimi della contea di Scprio , la limitò al lato 
orientale del Lago Maggiore , come il suo diploma il dimostra ap- 
presso Il Puricelli no' monumenti della basilica Ambrosiana nura. 587. 

Canobio non mutò più di riome, ed è tuttavia come ne' mezzani 
secoli grossa terra e d! molto traffico. Il cronista della Novalesa 
ne parla come di antico luogo, e pieno d'industria, e man [ener- 
visi un costume maraviglialo In ordine ai servi . i (j'i.Ji chiamavniiìi 



Ù) Aaiìq. Ita!. T. II pag. 111 , « constai me Angeli crini de vico Caao- 
» Lio Enibus Scpriensc eie. 1 
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aulici. ( ■ ) T^aìlii Cmohìna , la cu! direzione h da levante salendo 
a ovcst-nord-ovest , comincia di sopra la terra di TrafEume , ha 
parecchi villaggi , e trovasi come alle spalle di Val d! Vegezzo. 
Altri luoghi dipewlcano pur da Canobio inverso e lunghesso il lago, 
ma Carmeno e Lignago sono suoi membri. Il primo £ molto ben 
noto pel cosi detto Sasso di Carmeno, che tanto s' immerge e 
sporge nel lago ; spavento de' naviganti in tempo di hurasca. Più 
a mezzodì Canore , Cancro colla sua villa detta Oglon Cam oli- 
fitis eie. ; come vien descritta in una carta del 9 85 nella ìi avaria 
Sacra pag. 307. Non pare però verisimile, che tutto questo tratta 
di terre di poi unite alla pieve di Canobio s'appartenesse alla con- 
tea di Seprio ; ma sarebbe anco meno da maravigliarsene , percioc- 
ché il coote di Seprio lo era pur di Staziona ; la qua! unione di 
contee agevolò il divisato intralciamento di quelle affatto arbitrario, 
ed accidentale. 

Trapassata la riviera di Gunto Ogebblo , ti succede Intnim , 
Intra grosso luogo e di molto traffico , cosi detto perchò tra due 
fiuiiiiirelii , de' quali si è perduto l'antico nome, e l'uno oggidì si 
chiama di S. Gioanni , 1' altro dì S. Bernardino. Vallo Infrasca in- 

e a' mona della valle inferiore dell'Ossola. Indi' Paianza da^ungo 
tempo luogo insigne , dove non meno che a Suna un poco più a 
ponente parecchi si discopersero antichi monumenti ; nulla di meno 



(1) Bxr, hatlt. T. H. part. 1, col 737, « sont qni drfsnmt ligna o ne- 

j> negoii lultavim in uso tra quella gente. Ma aulici ì servi > SI , e' il sono 
tutti, e per lo pia tristi, e da meno di que' di Caoobio. 
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3a cui ne Viene il' promontorio , o punta di terra, the sporge nel 
lago, donde comincia il seno, nel' cui fondo sbocca l'Atosa , e 
d' indi rimontali al villaggio c laghetto cD Margozao , che bagna il 
piede di Montorfarto sopr;)dcrto. Alla foce' dell' Atosa è paralleli 
quella del fiumicello di Strona , che più in imi a mezzodì si sca- 
rica nel seno medesimo. Lunghesso questo suo lato a un. miglio 
anche più in qui Barena , al cui ponente Gorìcìanum , e sul prin- 
cipiar del seno stesso rimpctto a- Palanza Strina , luoghi tatti e 
Ire vendati eia Liulfredo vescovo di Tortona nel ggfi a un dlica 
Ottone del. fu Conone; ( i ) il primo tuttavia chiamato Bareno capa 
di pieve e del Vergante , che si estende insin di qui di Lesa; il 
secondo Coraggio , 1' altro è Stresa. Nella istessa vendita vi si com- 
prese inoltre Insula qua nonànatur- Ma/ore infra Lati Majore, 
cioè 1' isola madre , altrcvolte di S. Vittore. Gialle in uno con tre 
altre minori nel mentovato seno, antichi abituri di pescatori, ma 
la prima vinta poi in magnificenza dall' Isella , od Isolabelli di- 
vennero tutte famoie e splendidi' (L'Ilio drijl' illustri Borromei. 

Dalle bocche dell' Aiosa e della Strona Infino alla opposta orien- 
tai riva del lago sf contano incirca quattro miglia geografiche , ed 
è la massima sua larghezza , la (fiuti è molto mugliale , rijtrignm. 
dosi dove appena a due, dove anche meno, come da Canobio in- 
sin alla riva opposta. Polibio appresso Sirahone ììb. IV in fin. se- 
condo alcune edizioni darebbe infino a r5o sladj di larghezza al 
Benaco, o Lago di Garda , e si contentò di avvertire essere pici 
ristretto il Verbano: (nervazione di viaggiatore affrettato, che 
guarda in di grosso. Un tal confronto cosi vago saria tanto più 
senza proporzione, se a' suoi giorni il Verbjno non si fosse un poco 
più allargato , come pare vi si allargasse pel mentovato seno infino 



(0 Aniiq, IUI. T. Tll rol, 741. Essi tre luoghi sono pur nomimii in un 
gimlirmo del 1014 rapportato nelle Amickilà Eumiì T. I pag. 111. 



o 5 

al luogo di Margozzo , unendosi al laghetto , clic vi è rimasto ap- 
piè di Montoriano. Certamente 1' Atos» vi trae, limo , e sabbia, e 
ghiaia e sassi in tanta copia , che già da un gran pezzo riempì quel 
tratto, che l'.un dall' altro dividi.' , c per ricongiugnergli a prò del 
commercio, si scavò poi il canale, clip iìal la „1 [<.■«■) iliMargozzo cala nel 
Verbano. Già da due secoli osservava il Bescapi , eh' esso in quei 

V Atosa, cosi maravigliosamente indurisce, che ogni anno qualche 
pezzuol di terreno s' accresce alla coltura. Folcano adunque an- 
ticamente aggiugnersi due miglia in circo alla maggior larghezza 
de! Vernano , che In tutto verrebbe a VII tp delle antiche miglia 
tornane , e dovendosi i i5o stadj del Benaco intendere degli ordi- 
nari i ou olimpici , otto de' quali ci danno uno delle miglia suddette, 
ne avremmo 18 3(4 per In larghezza del Benaco. Ma in altri testi di 
Strabene si «ontano poco più di 3o stadj , cioè neppur quattro di 
esse miglia : vi ha certo un notabile diretto In questo numero, e un 
poco di eccesso nel primo. Il Novarese scrittore delie Lettere Lom- 
barda leu. XiH non calcolò punto il valore di quo' i5o stadj , 
polche gli parvero convenienti anche all'antica larghezza del Lago 
Maggiore, estendendolo infino all'isolato Montoriànn , indi più li 





contigua vaile d' Ossola ìnfcrloi 


«. Se non voi 










bbe il 


lago guadagnai 


o più di altre due miglia, e s 






lontani dal riti 


'orargli 1' asserita Jargbezza , ed 


avrem fatto 


quasi 


isolani una pai 








Ilispetto sili 


. lunghezza del Vertano Sica 






stata di 4oo s 




miglia romau. 


s, che 


son ben di un 


quinto minori delle geografiche. 


Ora azionisi 


■ della 


Novalesa loc. , 


31. incirca la metà del secol un 


dici gli dava aj 


.punto 


quaranta migli 


a di lunghezza. Eran forse desi 


« delle miglia 


geo- 


grafiche, comi 


: parrebbe, oppur delle comuni 


di Lombardi! 


., che 


sono un po' Il 


icn forti di quelle ? Però nel 


secolo medesì' 





9« 

quella parie della Lombardia era lultavolta in uso 1' aulico miglia, 
romano, del che ne recherò nel capo X un assai notabili esempio. 
Di poi nel secolo XVII per alcuni gli s' assegnarono Eoo a 45 
miglia di Milano; certo non l'era desso allungato, ma gli uni e- 

Innanzì di toccare a Strcsa suddetta vi ha Summada della so. 
precitata carta dell' 807 collocata insieme a Locamo nella contea 
di Staziona, oggidì il luoghetto di Sommare. D'indi trapassando- 
parecchi notabili luoghi infino a Lesa , sorge poco distante in su 
dì un colle Massino.. H testamento della imperadrice Angelbcrga 
dell' 87 7 rapportato dal Campì nel settimo libro della istoria eccles, di 
Piacenza , annovera in comitali! Stationense tariti CaÒroy et Ma-. 
sinum; la prima parmi Capre di sopra Intra, piuttosto che favilla 
di Caprono di la di Anghiera , l'altra è «ertamente Masino, o. 
Massino anzidetto. Eravì in questo luogo un piccolo monistero e 
badia di Benedettini , che l' imperador Carlo il grosso eirca l'anno 
882 sottopose alta famosa badia dì S. Gallo nell'alto Tonrgauv 
a due miglia dal lago di Costanza, come ci si narra dal monaco 
Baiperto. (1) A inchiesta di Lìntvardo vescoro di Vercelli e ar- 
chi e a ocelli ere l' imperadore « quamdam abbatiolam in Italia sitam 
v olearum , et vine.irum feracom , qunm lune idem Liutvardus in 
« beneficio habebat , cui nomen est Maisin , ad monasterium 
» Sane ti Galli contradìdìt. Lìntvardo continuò a goderla insinché 
visse, pagando però ogni anno al monistero ce! VI /anguenas di 
oleo , «■/ LX satidos de argento. Tristano Calchi Ut. VII rac- 
conta , che nel n34 l'abate di S. Gallo incommendò la badìa di 
Masino a Guidone Visconti figlio di Ottone: <>ppur a Giuli ni T. V 
pag. 4oo parve ciò poco verisimile, i." perchè quella badia gli 
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tre' ignota; pretendeva JW qgli dover conoscere tulle le badie? . 
=.° perchè non o« iro-ù alcuna autorevoli! memoria; adunque gli 
era sfuggito II libro di Rafperto , il qual trascrisse Ih gran parte 
il diploma medesima. . 

Più in quà lunghesso il lago Arona , ed a vicenda Aruna , da 
lungo tempo il più insigne luogo della contrada : il sol nome n'ap- 
palesa l'antichità, comeché inslno a ora non sia comparso in do- 

Adum, unoro Jmw, od Amicho conte di StazLia e di Seprio 
fondasse incirca il fi/9 il monistero di Arona, e i corpi vi traspor- 
tasse de' martiri Gratiniano , e Felino. l'ero già vi esisteva a quel 
tempo il forte di Arona, (1) e parecchie romane iscrizioni ivi rac- 
colsi; l'Alciati, Imli Aleratriacum, Mereuriago , e più altre terre 
infine alla estremità dui lago , dove presso il sito di Castelletto 
.opra Ticino terminava a questo Iato la contea di Staziona , ch'ivi 
aveva per confine quella minore di Pomhla detta Plubia dall'Anoni- 
mo Ravennate- (Hi. 4 ca/>. 3o ) qua conjinatur ex pradicto te- 
r.orr Statioiìi'.'isis . l'Oine ciiuiinu i'igS'TU in vì;i;ì; ili S/,inrineri.fii. 
A ponente di Arona terminava altresì l'istessa contea alle terrò dei 
due Invorii , e di Oleggio. Risalendo poi lungo il Vergante, il 
monte, che gli soprasta a dilungo, il divide dalla riviera di Ori* , 
o ducei dl S- Giulio. Quest'intermedia montagna, alla cui cimi 
detta di Mergòanolo sorge il lìumicello dell' Agogna , separa pur 
il Verbantì dal lago di S. Giulio per un intervallo paco più di 
quattro miglia. Senza travalicar il monte , ripasscrem di là per la 
lingua di terra tra 1' Atosa , e la Suona. 
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Ducea di San Giulia , e Regio Sessiti s. 



ha infra Mentovano , e Montcoerrano , e più in qui sioohi verso 
il luogo di Usale; gli era perciò contigua a levante la conica di 
Staziona. Montccerrana è cosi dello dalla terra di Cerro, (i) che 
gli s 1 accostava , o da un gran pezEQ pi ù. non esine, ma conser- 
vosii il nome di corte di Cerro, e di Cerreia per tìtolo dell'antica, 
stia parrocchia. Dalla punta settentrionale del lago di Orla intinti 
al silo dove Montorfiino fa ripiegar l' Atosa, e l' indirizza a In- 
vanì», È della pieve di Omegna, che pur comprendo Val d'i Strana, 
c dì qua di essa tacca agli altri monti dell' Ossola inferiore, a cui 
di poi fu unita, sebhen ne sia fisicamente divisa. Il fiumicello di 
Strana, che diè nome alia sua ralle, scendendo a mezzodì , poi 
rivolgendo per un buon tratto inverso tramontana , descrive quasi 
un arco , la cui sommila si appressa alla punta boreale del lago , 
e le estremità de' suoi lati sono la sua fonte , e la sua foce net 
Vcrbano. La corda dell'arca è lunga incirca sei miglia geografiche 
In linea retta , e la la maggior larghezza dell' antica ducea presa 
dalld cima di Val di Strana ìnrino a toccar la mentovata lingua 
di terra, che spettò di poi alla contea dì .Staziona. I monti dt 
essa valle a mezzodì e sud-ovest sono a cosi dire il rovescio di 
<juc'di Va ralle in Val di Sesia. 



(i) Arrigo imperador I rkouIVruiò nel idiS alla diesa di Novara aneto 
Athmm ài Cirri,. 
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Tal fu gii la parie settrn (rionale , o supcriore delia ducea di 
S. Giulio : Omnia ancora cosi chiamala dall' Anonimo Ravennate 
loc. cil. rì era II capo-luogo , cioè Omegna , per alcuni poi delta 
a fantasìa Eumenia , e Vchcmenia. L'altra parti: cominciava al- 
quanto di qui della superior punta del lago di Orla , e d' indi 
progrediva a mezzodì inaino a' confuti della contea di Novara , pro- 
priamente dinominandosi Riviera di Orla o di S. Giulio , percioc- 
ché fe circostanti sue terre giacciono lungo la ampie rive del lago 
stesso formale dalle radici de' monti , che a ponente la dividono 
da Val di Sesia, e ad oriente dal Vergante suddetto. L' ultimo suo 
termine a mezzodì si avanna oltre 1' estremila del lago, dove gii 
più rijsolievati i colli di sopra il lener di Borgomanero , il terreno 
intermedio a questo luogo c il lago comincia a pigliar forma di 
valle. 

Ancoraché sì poco esteso non di meno per la positura sua , e 
dell' isolctla che sorge nel [ago , fu già quejlo territorio l' una 
delle ducec minori stabilite da' Longobardi insin dai primi anni della 
loro conquista. Nel 5 9 o nf era duca Minulfo , il qual avea favorito 
Ì Franchi discesi in quell'anno pel S. Gottardo, ma nel seguente 
il nuovo re de' Longobardi Astolfo gli fece perciò mozzar il capo, (i) 
Quindi Lticus Sancii Julìi , come pur ducea di S. Giulio è il primo 
e più certo suo nome ; perciocché Lacus Casius indicato dalla ta- 
vola Peutingeriana segm, 3 presso i Mtsiali visibilmente si rap- 
porta a quello di Lugano sebben di poi dello Ceresio da Gregorio 
dì Tours. L' isolctla di S. Giulio à come uno scoglio , che ha un 
terzo di miglio geografico di circonferenza, e nel mezzo viepiù si 
rinnalza. Lassù c'era il forte, cui f isterico Arnolfo lib. t cop. 6 



(t) Paolo Diacono Ut. 4 cap, 3 Hinulfum duccm dt inala Santi! Jotii , in 
alnrai testi Sanai Juliani, leiiune meo buona, sebben in qualche di- 
ploma da' secoli X e XI si legpi a vicenda S. Juliani e S. Julìi. 



Chiama intxpognalih municipìam S. Juìii , e il cronista della Ko- 
valcsa /,£. 4 eap. 8 asslelhan S. Juìii , nel quale rifuggi GuilU 
moglie dei re Berengario li , e dopo do: mesi di assedio postovi dall', 
impecador Oiionc I gì! si arrese nel 08=. A' ac,. luglio dell'anno 
medesimo Ollone ritrovava;,! ancora m villa qua Jùitur'flcrla 
presso il lago di S. Giulio, dove diede il diploma, che restituisci: 
al vescovo di Novara iasulam S. JulU iamJudam per Be Magai ium 
regem ab episcapam Novariensi sullaiam , et sili usurpalam ; (1) 
donde alcuni con io [turarono , clic quel .vescovo l'avesse prima avuto 
in dono da Carlo magno ; ma non è credibile abbiano i re d'Italia 
lasciato in balia di un vescovo quella importante rocca. Boria di 
rimpctto e più vicina all' isolelta conserva il primo suo nome sa 
la riva orientale del lago nella china del colle , che sporge addentro, 
e vi fa promontorio , quindi pur si dinomiuò Honantis Lactis co- 
testa parte inferiore. Arrigo 1 nel totS ridono al vescovo ostiurn 
fluminis quod Piscona dìcilur , quod influii per villani , qua l'e~ 
tinatcha vacalur ìuxla insulari! S. -ìulii, tuttavia Piilnesco. Pa- 
recchi villaggi altor.jt.wo il lago , ma I* tno de' pio notabili era 
Gaudianum ridonalo pur c»u al vedovo nel ioli, «tuttavia avo 
di pieve , « -della contea poi dotta di Godano. Oltre le terrò, che 
amora ne dipendono inverso tr,cKodi. 0 a ponente ó»l lsf^> , 
una voHa dip. ndtano altresì dalla sua pieve ì'bnmeas, al-/ut alias 
rherneut , altrimenti poi detti Ippore^ium Si-periti, el Ippnrcjuri 
Injetias , rìof: Ì due Inv.irii ai» e basso, dr' odiali insìeaw a Bri/fa, 
ni lìlczum caitcllum . ni ailri rrrr.- yla Mi* • Kirs.i Nnvarcs.- il 
re Corrado 11 nei 114^ n'arca rinvestilo il Come Guido del fu 
Alberto di Blandiate. Lo spazio, clic di poi con nome di Riviera 
e principato di Orla si tenne dal vescovo di Novara , ora nemmeno 
la metà di quello dell'antica ducca di S. Giulio, le cui ultime 



(0 Ntùr. Sacra pa E . 3oi , c appresso Baronio ad ann. 9G1, 
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ltìfi . onde furono lolle alla Riviera Briga 

Valtfoc&a e la più notabile delle calli, the man» a inai... di 
Moulerosa si diramano, dirigendosi da ponente a levante. F-ssa formo 
da per su fin ab antico una regione distinta , t> giuiiidizìon pecu- 
liare e indipendente dalle contee di Vercelli e Novara , nello quali 
disbocca. La Notizia delle dignità del Romano imperio sccl. 
LXV annovera il prefetto de' Sarmaii Gentili regioni* Sanni- 
ti; nella provincia mediterranea d' lìalùi . <s ili r.irrurripiid.iiiii. 
Quella regione adunque non dee confondersi co! Sannio. Guido 
l'aricirulì pensò di trasportarla ubi nunc .miri Àprutii, (i) e non 
avvertì che l'Abruzzo i ben tuli' altro dell'Italia mediterranea, 
0 circompdana , di cui ivi la Notizia de! rim|ii> l'in aimnvera le cittì, 
nello quali v'era a guardia un prefetto de* Sarmati , nò punto vi - 
mescolò altre terre lontane e fuori di questa provincia. Non essen- 
dovi stata mai in tutta la circompadana Italia la regione Samnitis, 
dee viepiù esserci sospetta questa lezione. In vece del nume della 
città ebo non e' era , oppur non troppo ragguardevole , ci s'indici 
quello della regione stessa , ta cui importante positura era mestieri 
custodire al pari di tutte le altre terre ivi nominale. É dessa an- 
noverata subito dopo Novara e Vercelli, onde parmì non si abbia 
a intendere altrimenti ebe per regio Sesa'tis , delta poi Scsiiana , 
a Sfidano, la quale come di luogn limiianeo richiede* tantopiu 



(i) Commentar, in Noti!. Mrfeff. imptrii pag, i8( ediz, di Lione del 1G0S 
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di essere guardala, giacché nessun prefetto de' Sarmati si era sta- 
bilito in Aosta , ma solamente in Ivrea , o per cosi dire quasi alla 
foce di Valdaista , donde perà si può escirc per altre vie, e tra- 
passar di qui, principalmente pel giogo di Valdobbia , e quindi giù 
per Valdisesia a dilungo. 

11 nome di Fallii Strida si trovo gii adoperato in una carta del 
g45, la qual pur ci ricorda in essa valle n'Ha Aurcliakum, come 
si leggo nello Aitili}. Hai. T. I col. 4^$, V istasia dì Aurellum del 
diploma del 1014, col quale altresì terra et districlus FalIisSiri- 
da , sica! Ricordai , et axor ejus Vualdrada Itnucrunl , fu do- 
nato da Arrigo 1 alla chiesa di Vercelli, (i) Essa valle formava 
adunque un pecullar territorio occupato un tempo da Ricardo conte 
di Novara col favore del marchese Ardoino , e tolto dian/.i alla 
chiesa di Vercelli , cui insiri del ggy I' aveva Ottone 111 ricanfer- 
malo, talché vi era anche un titolo anteriore, (n) All'ingresso della 
valle a manca del fiume crebbe liorgosesia solamonte da pachi se- 
toli sulle rovino di un antico luogo , il cui vero nome non si ò 
finora discoperto nelle romane iscrizioni ivi scavate: quel di Sesum, 

gii di troppo alteralo. Ter la sua positura desso ì stalo probabilmente 
la sede del militar prefetto , come è tuttavolta il capo-luogo della 
così della curia inferiore. Val d' Uggia gli sta di sopra. Poi di qui 
del fiume dirimpetto al tener di quel horgo pieno d' industria e di 
traffico l'i sono Agnona , od altri luoglictii aggiaceuti ai colli del 
Vercellese. Il primo vedesi gii così dmominato nella caria de! 1070 

Rocca, c Varale, che conservano il lor noma mano a mano risa- 
leudo a manca de! corso della Sesia. Bocca di sopra Quarona è la 



(1) Dell' aulica condii, del Vercellese pag. 116, e r3o. 

(3) V. ne 1 ducalo, n. V , coqfirmemui ditìriaiaa ValUi tVtiWar ole. 
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Rocha Ulerti de Valle Stsedana , di cui parla il diploma di Cor- 
rado il Salico del 1028 rapportato nella !f oraria Sacra pag. cbt}. 
Parimente in quello sopracitato del 11 0 a prò del con le Guido di 
Blandiate si annoverano Rocha de Falle di Seueda , Montatone, 
Agniona , Seysio cuin castri* , rillis eie. Su pel monte che so- 
prani al villaggio della Rocca vedeans! le rovine delle castella altre 
volte di Santo Agostino, e Santo Stefano. Valgrande dalla sua foce 
corre a tramontana infino a Varallo capo-luogo della curia supc- 
riore , ed ivi disbocca il torrente a la trasversai vallata di Mastal- 
lono , la (pale poi si divide in due rami ineguali, il minore ripiegi 
a nord-est , il più lungo a nord-ovest , angusto e scosceso in su 
¥ entrata , indi s' allarga , c si ridivide in due ; nell' uno Rilucila 
sopradetta confinante colla cima di Val di Sirena , nell' altro Fo- 
bello, e d'indi viepiù sale a nord-ovest infine di sopra le capanne 
di Boranca , donde si cala a Bannlo in Valanzasca. 
. A Varallo detto ne' menami tempi a vicenda Forale e Varades 
incomincia Val grande a ripiegar a ponente infino alla sua sommità. 
Il ponte di Varallo dinominato de Varade, che rammentasi in esso 
diploma del 1028, apparteneva prima ad Uberto suddetto. Più di 
sopra addensandosi e sporgendo un buon trailo le montagne da tra- 
montana a mcz/.odi , astringono il fiume a dir cosi rtsoipinto da 
quelle a descrivere un largo semicerchio , che finisce incirca a quattro 
miglia di sopra Varallo , e lì dove il fiumicollo di Sermenta dis- 
bocca della sua vallata altrimenti della di Buzioleto. Anche questa 
molto più su ridividesi in due alpestri seni, l'uno a ponente dove 
Himma , 1' altro a levante dorè Carcofano , donde salito l'alto collo 
dell' Egaa , scendesi a foranea suddetta , e di nuovo in vai di Ma- 
stallone. Perciò Valgrande all'altro lato, ovvero alla diritta del corso 
della Sesia rimane assai più ristretta , e come sospinta inverso la 
lìnea di monti , che la separano da! Vercellese , e le stanno a ri- 
dosso ; talché sono poche e corte ed anguste le vallette che a questo 
lato vi si trovano. I* più apparenti tendono a rincontro del mei)- 



lavato semicerchio dal fiume , e si dilaniano di Sorba , altri meni! 
di llassa , c mano a mano di Ar Ionia , e di Macigno quasi alle 
radici di Monte Marzo. L'ultima vien a sboccar presso la terra di 
Biva posta in sul cammino dì Alagna , e di Valdobbia ; il primo 
diverge al norie pii'i iìin-1 Mmciilc inverso le fjldc dì Monlerosa , o 
te sorgenti della Sesia , I' altro a ponente. Ancora in alcune perga- 
mene de' bassi tempi Riva appellasi Ad Pipai, e talora Ai Ripas 
Gemellai, perchè situata in cesta, presso cui si rinnalzano due massi 
grossissiml. D'indi infitto al giogo di Valdobbia la salila ò poco pii 



Da cotesto giogo . che è la vera c più occidcntal sommità di Val- 
grande , dee pertanto pigliarsene la lungbew» infino alla sua estro- 
mila determinala nella convcnzlon soptadetta tra Valsesiani e IbJetlo 
di Challant del 1270, di cui ne rechiamo i principali patii ne' do- 
cumenti num. HI, cioè sicul se exlendit aqua Stróna , qua radit 
prope monlcm castri Rubialii versus moaltm , e di nuovo si cir- 
coscrive la valle , o sia poiaium collii Strida ab ai/aa Strana 
super , cioè d' indi inliuo alle sue cime. La Strona qui indicata vico 
giù da Valduggia , e si scarica di sotto Borgosesla. Alla destra 
sponda del fiume la foce della valle c quasi parallela a quella della 
Strona medesima. 11 nome di questo torrente b puramente appel- 
lativo, o generico, ed è frequente in cotesti monti diramali dalle 
ne , Cario e Morir- 
ù l'uno e l'altro nome diri- 
gano dal «Ilice- stori,, e sterm cioè fiume, acqua corrente , scor- 
rere etc. ; e storca muoversi con Impero, precipitare eie; vocaboli 
ohe ritengono 1' istessa significatone nell'antica lingua Teutonica. 
Stabilito allo sbocco della Strona il termine della valle, e rimon-' 
landa infine al sommo giogo di Valdobbia , che poco declina dalla 
meridiana di Andrate , la lunghi ;.r:i d.illa sua misura itineraria è 
quasi il doppio della diretta, e si accosterà a venti miglia geografiche. 
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sorge al mezzodì di questo it monte Siologna vasto e d'insigne al- 
tezza, ed in parte sporgendo più ad oriente fuori di quella tirata 
e linea, vi s'incastra, e si rannoda all'altra , che d' indi si spìo-a, 
■• dirigendosi da ponente a levante, separa a dilungo Valdiscsia 
dalla contea di Vercelli. 



CAPO IX. 
Parte settentrionale della contea di Vercelli, 



J_i i (Vamp nrimiale dì quella delle suddette dui» ri 
ih.- corre ria Adirate, ov 
dì Monterosa , e la Crome 

[ -r - : M" ■■g-i . ■■ I I ■ di pnn.-i-ie .1 le., i.- a , ■,. 

contro del fiume della Sesia in su l'uscir della sua .alle, s'nppar. 
tengono a questa contea : la seconda lirata 0 linea per tutta Vesten- 
doli sua. l'altra .ncuitvindando . donJe M.wilrcj vallo sufwdcn W 
a quello di Andrate, e giadu a grado riisol levando si a molto m>g. 
gior altezza , rimuta poi di nome in quel di Monbarone , indi tocca 
e si rappicca a Montegraia, che gli vien appresso. Parallela alla 
linea d'occidente a levante è quella che già altrove abbiam tirato 
su per le monlagnelte della Serra, e di mano in mano infino di 
sopra il moderno influente del Surre, 0 Cervo nella Sesia, per 
.iivv.-ar dalla jru-ruluinnV quo. la scttontriona! porte della contea di 
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-e coli' Alpi Graie . dille 
-I dalle Pcimloe. esperei- 



poiché di state n e scarto. Le tene umile appiè ili questo tratto 
di monti succcurtamente da menadi a tramontana «ne Donalo. 
Netro, e Gralia, ebe dlè nome al monte medesimo. Tito li Sor- 
dìvolliem, Socdevolo, 1* fonti dell' Biro, e li sua «Ile, alba- 
mente ValUs Hele.i ricordala di nuovo anche da Ariifio 111 Indi- 
ploma del to54 di cui in appreso. MvUanam in due allei del g6i 
e 9R7 . (.) Mussano , che non sembra dinominarii co>i dal moni» 
Musone, il qiul decima moli" pi* a nordovest, e poi cui gio^o 
si va pur nella bassa Valcsa a Fontanamora , ed Isiima. Indi le mon- 
tagne, la ralle tortuosa , profonda , e stretta , ed II fiumicello dì 
Orobis , altramente Qropis , e tuttavia dell' Oropa , nome dall'imo 
e dallo altre ognor conservalo , e non dissimile da quello degli 
Orelj , ebe pare si accomunasse anticamente ai popoli moiiianrsrhi 
di questa regione infino ai colli, che s'accostano a Biella. Final- 
mente il Muloe,na per la granile sua massa «scendo in parte da 

Val di Andorno , la prima valle su per qncsta linea , e donde pel 
giogo di Piè di Catullo pur si Iravarca nell'alta Valesa , e per 
altre vie in ^u le cime di Valdiscsia. I due sopracilali diplomi an- 
noverano nella contea dì Vercelli Aniiumum et IIToIiaarii una cam 



(l) BibVeth. Si lai. cent. Il cap. 68, 89: il sfrondo riconferma il prime, 
« ciirticellss in Vertelii'Uii cwiiitalu f.onj,-i copte», quo; Alidore.! , et Mo- 
-i liimrii nomÌLnutgr. etc. « 
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rìffis pertìneatilas , e parecchi sono i 1 uo ghetti 1U per questa valle 
che rimonta da mezzodì a tramontana , e verso la cui sommiti 
scaturisce il fiume del Servo chiamato oggidì il Cervo. Ne' tempi 
mezzani Andorno, e perdo anche la sua vallo era del peeuliar dis- 
tretto di Biella , nel qua! pur essa disbocca , come la contigua a 
ponente Va! dell' Oropa. 

In diploma di Lodovico Fio e Lottarlo dell' anno 82S a prò del 

• si ) quod pcrtinet ad coroilatuui Vcrccllonscm , id est in villa 
» quai dicitur Bvgcila .... tam cortes quani loca , vcl alpcs , et 
« silvas, et quidijuid ad pradictam curlem Bugcllam aspicit , n 
come leggesi nelle antichità d'Italia T. V col. 5j3. Muratori ivi af- 
ferma ritrovarsi pur nominato in altri antichi monumenti Pagai 

imperiai messo tenne un plauto in Torino rapportato ibid. T. I 
col. 481. Carlo il grosso noli' B Ss (Picm. Cispad. pag. 3*3) ram- 
memora cortem nostrani magaam, qua dicr'tur Bugeila general- 
mente in un co' villaggi , corti, id alpi che ne dipendeano. Quindi 

colo il Biellae , come dal diploma del. 939 impariamo, dove Ot- 
tone 111 racconta , che i re Berengario II , e Adalberto aveatl dato 
alla chiesa di Vercelli una giurisdkion coercitiva per tutto il Bicl- 
Icse, diilriclum per lotum ìiagdlcnse. (ne' Docjim. n. V) Egli 
poi ne annovera un po' confusamente le (erre , ma in diploma di 
Corrailo il Salico del 1027 torna a comparire tatuai Bugcllcme , 
e più distintamente In altro suo del 1029 annovera . Bugcllam 
" cum omni sua integritate, idesl Vernadc , Clavatiam, Bedulium, 
» Callianieum, Ponderami . Mu I maria m , Andurnum . Cisidulam, 
» Curticellam m monte. • (1) Arrigo HI il riconfermò nel io5^ 

(i, tjucilu dip| ulM Tu concesso Gli!* implrolriiil , ire cori... mari JÌLi 
rrgìs Henn'iì prtùbui , •■ pruni □ l : 1 1 a yi'muì del 1019 : b registralo nel 
iirimo codice de' Bilami fui. fa nell' arcuJvio della città di Vercelli. 



co' me dosimi termini, Antiq. Ita!. T. Vi col. 3ig, scndovi pero 
nella slampa 1 nomi de' luoghi per Io più scorrimi. Essi esistono 
nello vicinanze di Biella ; il più discosto 6 Beduiium , Bioglio. Ap- 
parisce clic Verande era allora distinto da Biella propriamente d'ella, 

la citta, Cisidala nel diploma del 90.9 rhismasi Mans Chidola. 
C/aratia tuttavia Chiavai™ poco discosta da Biella sur cammino 
di Andorno ; malo s' interpretò da Muratori por Chirasso ibid. T. 
V col. G4C Federico 1 altresì in diploma del i 1S2 tini. T. VI col. 
321 continua a descriverò le pertinenze di Biella, o sia 1' antico 
suo distretto compiuto delta mcniiirmale Icrrc ; ma le intermedie a 

comprese nell' iuowi iliiirctto? l'are elte si , ed una bolla di Urbano 
HI dui 118G, di cui qui appresso, aggiugne a) medesimo distretto 
(Bugeìlsm rum apptndkiis suisj anche alcune terre di sopra la 
città , rioè PcIIigonum , Pollone , Surdivaìlittm , Sotdevolo . Oc/r- 
pum, Muciamtm 0 Graliam suddette. Quindi di sotto la cittì oltro 
le nominate di Gallìanicum , e Ponderanum , eh' ivi serbano il lor 

pra Slatini, Beatine- nel tener di Boriana, ed a levante forse anco 
Canderium , 0 Candeli, ricordate anch' esse nel diploma del ggrj, 
e tutte tra l'Elvo, e il Ceno a un di presso su l' i stessa linea , 
che sembra fosse insili ab antico ili qui nel piano II conlino del 
tener dogP letamali , e poi della minor contea di Sant'Agata. Ri- 
montando da Biella a ponente , 0 declinando mano a mano a men- 
adi si sale al mentovati luoghi dello vallone dell' Orema, poi dell' 
Eira, 0 Infino a Grolla, e Miniano ultime terre del Biellcse. 
D'indi convlen forse applicarsi all'estremo termine della contea di 
Sant'Agata quel tratto insin a rincontro della lune,; tu din al collina 
della Serra , ebo si s-tacca dal monto di Andrate , chiudo a cotono 
lato il contado d'Ivrea. 11 vi™ ad arrostarsi all' '■!.:vaLa inegual regione 
della Bessa posta tra quella, e 1 confini dell'amico distretto del Biellesc. 
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11 nome della regione dulia di Bcssa e- antichissimo : dapprima 
era proprio de' din turni boscherecci e agresti, dove nell'undecime 
.ecolo fondassi il moneterò de' Benedettini di S. Salvador e San 
Jacopo dì Ressa, di cui pur v'esiste la chiesa. La fama del mo- 
niste™ foco poto a poco estendere quel nome stesso a tutu la con- 
tigua deserta campagna, che fjiaci; ira il tener di Zubiena , dì Mon- 
grande, e di Cerrione. Ma donde ma! ci Tenne egli quel nome T 
Slrabonc lib. IX rammenta nella Locride ulteriore la campagne 
di Br.ssa, Bvnrà ri Ttl'w) avvisandoci che appunto volea 
dire un luogo sabatico e boschivo , e doveasi scrivere con doppia 
s. La ■jiKjlit:'j ih c;irr:ji.i -ìni i i l'nji'' cui J'ulhr'ii cnmeiiiva princijinl- 

mento dì poggelti, che attorniano e intersecano un piano elevalo, 
e molto inuguale per le pieghe e' rìpiegho , che a cosi dire I" in- 
crespano , e non produce se non qua e li dogli sterpi , e stonla- 
tanicnte degli «busti radi c meschini. Qucsl' ampio terreno con- 
dannato alla sterilità era altro volte ricco dì miniere. Irrefragabile 
e perenne testimonio no sono ancora tanti cumuli di selci duris- 
sime , che l'ingombrano, e sucecdonsi pressoché paralleli, e tra- 
mezzati da stretti interstizi e viottoli, lasciando lunghe strisce di 
terreno scoperto. Altrove essi mucchj si confondono più ammontic- 
chiati gii uni cogli altri, il che adivenne nello stesso e ittare e posar 
delle pietre, e parecchi quando in siti più rilevati, quandi giac- 
ciono ne' più bassi- V alleila accommiata di .1 falli maraviglio si 
ammaramenti di pirite o selci di un grigin chiaro e poco più di 
quattro piedi liprindi . alcuni I' eceednno , in puchìwimi /■ minori'. 
1j loro collocazione c forma ci danno a divedere l'opera degli 
uomini Le profonde escavaci uni . f gii avanci di gallerie « di pozzi, 
eh' ogni ih più vanno colmandoli . appalesano le cave delle miniere. 



donde le pietre furori tratte , e dopo la lavatura rigetLate , e am- 
monticchiate nella foggia che ancora leggiamo, (i) 

Strabone Hi. V ricorda appunto nel Vercellese una miniera d'oro 
presso 11 borgo, o castello degi' letamali , ma vi ha nel suo testo 
una lacuna assai grande , per cui ci venne a mancar il seguito del 
iliscor.sn , e in iTesrj-v.ioui' tli;ll<! oiai:ilr e i le-" iiiunu:i|>j [|i;[jnli Ìhmil 
vicino a Piacenza. Non pui supplire a quel tronco testo ciù che Plinio 
Hi. 3ì cap. 4 n' accenna , riconfermandoci , che noli' agro Vercel- 
lese eranri le miniere d'oro degV Ictìmuli , ma il dice così di volo, 
per asseverare che parimente in Italia rìtrovavansi ricchissime mi- 
niere d'oro , e contentossi di oliarne per bastante prova quelle degli 
hliouili, stanicene ne' lavori (lolle medesime i roiisori aveano fatta 
una legge , che divietava nyli ìl[>[>j!i:ì imi <X iir\;>i.;g;irvj più di cinque 
mila uomini. Egli cosi argomenta dall' insigne numero de' lavora- 
tori la ficcherai della miniera , 'come altresì dalle reliquie delle 

iu tulio il Vercellese , che attcstino l' impiego di unte braccia per 
fornirle. 

L' Anonimo geografo Ravennate ancor nel nono secolo rammentò 
pure in questa regione a cinque miglia da Ivrea e dalle alpi 11 
borgo degV Ictiiaali , cui largheggiando chiama cittì , ( lib. 4 cap. 
3o ) iuta suprascriplam Eporeìam non lungi ah alpe est ci-itiis, 
ijua dtiiiur Victimula. Ottone 111 nel yi)^ riconfermo al vescovo 
di Vercelli castellani Victìmuli, siccome loggesi chiaramenlc in quat- 
tro antiche autentiche copie del suo diploma esistenti ne' sopraci- 



cioè nel primo a Col. Gì, e 221, c ne] 
, (,) Quel «.stollo era pertanto la Vieti- 
annate , e PxTvy.hTvij» yjàyJì 1 dì cu ' p ai "la 
scrìverlo col ditlongo « , in vice elio Plinio 
ì mezzani lo sentono con la focale i, mg 
1 bassi ognor si scrisse Villtimuìo alla ma- 
cguente anno 1000 il vescovo Leone carpi 



;iltrv rcrrlili! ;i! u~.ru. Ivi. I.- quali tutto 1 oro, quoti lamnlur et 
elaborano- nella contea e diocesi dì Vercelli ..e precisamente infra 
romitatiini Serietà Agliathe; , o sia ne' termini di questa minor 
conica, e inoltre quello clic rirnylii-va-.i (iiirenitur) infra iura , 
et infra ptrtiarnii,:i Sni.riì ìl'fhiifUr. in I.auecjo , ( no'documenti 
rum. IV ) chi d! quel!' oro , che si trae dalle arene del Po nei 
vjMì poderi e .siti [unii lun«(n;jso . e iijip ricopi ti al medesima vi- 
"cln monisti™ ; e qui ehiaramente veggiam di seguito adoperarsi infra 
per dire dentro, o nei poderi, e rcnli'a. di cui liiv. ■!!.!. Plinio he. cit. ■ 
annovera il Po tra Ì fiumi, che nell'arena menano dall'oro, ed eziandio 
tra quelli, die n'eran più ricchi. In somma tuttavia nel l' anno 
1000 si continuava a cavar dell'oro dalle miniere di Viltumulo, e 
dalle arene del Po a profitto del fisco, poìelii l' impera do re di- 
chiarò, die siccome innanzi in nostrani k amerai» annuii sulilum 
reilieral , ila dcinssps in Kamcrem S. Eusebìi deferatur. 



(i) ÌUuratori avendo Cirillo ']i:CjH? rl:;,l.j::i.i del u-\u rv apugraphn in qua 
rifiata crani, non paura nomina » coiti- ei confata Antiy. hai. T, VI col, 
3i8 , «risse tattellan Vicinati, e per k alena cagione in quel dì Ar- 
rigo III de] io54 , Md. col. 3:g, Cutimali , in luogo dì Victinmli, aven- 
dolo pur cavato da una copia natrii sententi. Il diploma del 999 sendo 
molto importante per la corografia do' (empi menami , ho promesso nel 
Piim. Clipei, pan. -135 iti ri|Hi!)lilicarlo corretto secondo i codici ivi 
citali , s un' altra copia icrilta sul fiue del lecol XII , 1' una cosli aliti 
r 011 [r unta □ do. V. ne' Doium. n. V. 
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eetlo. c del tc 6 oeolc- (r) Detta * a l™nt« c si nncte come ito- 
lai) , ed il torrente di Vienna, poi il Gumicello dell' El.o rarvi- 
cioandosi iniin qua-i alle sue f.ild<" . 1j iìcìii^oro Le piiggc Jv' suoi 
poggi e delle collinette uè digradando scendono in yerso Mongranile, 
0 Corrione (Cerisidunum , poi volgarmente Ccprione del diplom» 
suddetto del 101Ì. ) A melodi la Betta È come a ridosso di col- 

quelle della Serra. In In d'una -vi ha Moni JorÙ, Mongioeltn , 
delle due Carle di concambio del io34 ira il eonte di Pombia , e 
l'alida di Nonanfela, la quale assai poderi possedeva in Piemonte. 
(Antiq. Ital. T. II col. 371 , T. V col. 43 7 .) Coleste colline 
sino aride 0 secche , 0 da incostanti pochi rigagnoli talora appena 
Lagnate. Plinio dorè parla delle mlnicru degl' ktirnuli , soggiugne, 

wsava condurla dagli alti #o S U , e spesse volte molto lonlani. Se 
per avventura intraponevansi dello Fallato , sì faceano canali In Tor- 
ma di ponti; altrove si lagnavano ripe, e vi si metteano doccic. 
Quando pur oc-.orreva , net cominciar delle scese si scavavano degli 
stagni ne' cigliar! de' monti , donde all' uopo l'acqua potesse uscirne., 
con impelo da tirar seco i sassi della miniera.. 



(0 Ferrerò Memori, d.' di rimili, Agoslin della Chiesa Cor. fl<i'. 
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n,a ripiegando un po<o a sud CSI . e^ w la rf p.ronn bosa1i>-i, montuosa. 

e Itiigonium oelle vecchie teniture dji celtico Hryon, c^oi colle, 
oppur da Briga ponte , corno olirò volto gii si notò. Cotesto poni e 
in su l'Elva, che vi scorre 11 presso a tramontana, collegava 
Y estremità nord est di essa regione col lunghetto di Ara forse 
Jilimulorum , e tuttavia quel casale si dinomina Aro , quando pur 
non derivi da Aron, cioè presso il ponte, la sua positura non di 
mollo distante dallo alpi, le antiche iscrizioni ivi discopertesi, Ira 
le quali 1' una di Lucio Lcoiitino , che avea por gentilizio il nome 
dell' ordine degli Apollinare a motivo degli ulliii da lui e da' suoi 
esercitati , ed altre locali circostanze altrove divisale , che vicino 
c' indicavano un luco sacro , ci tirarono tantopiii Dall' opinion di 
Cluverio , e di altri , i quali vi collocarono il Luco dì Apoljine 
rammemorato da Stazio aitar, lib. a carni. 4 iuxta culmina al- 
pini doni. Ma se la cima del monte , di cui egli favella , era vi- 
sibile insino a Roma , non puù a modo niun'o convenire alle alpi nostre. 
Laonde non deono applicarsi a questo sito i versi di Stazio sul 
fondamento di quel!' alpina dosso , che ansi davasl pur agli stessi 
Apennini , e lor si dà tuttavia il nome di alpi. 

Di sopra Aro nell' istesso tener di Saluzzola dopoché i suoi colli 
astringono I' Elvo che vi si abbatte , a torcere e correr più diritto 
inverso levante^, vi avea Puliacum , villaggio scaduto !à dove si 
di nomina il mutino di PutinttO j ma sussisteva ancora sul finir 
del dodicesimo secolo , perciocché in bolla di Urbano IH del 1 di 
giugno 118G registrata nel voi. IV de' Biscioni fol. 207 nell' a r- 
•hivìo della eliti di Vercelli si rammemora plths Pattaci, indi 



Digita*! 0/ Google 



1,4 

pìels Badalacì eie., questa mollo pi! a levanlc. Ma aneorachi si- 
tuati di U dall'Elio 11 vicino Mugnaniguìum dell' is lesso diploma 
del 399 , Magnanevolo , non mcn che 11 poco discosto Verniascum, 

Y uno gii wme dipendenza di Salutala, l'allro di Cerrione, erano 
piobabll incnle unii! aneli' essi alla contea dì San!' Agata , rhc nel 
rimanente iti rilrovavasi circoscritla dall' Elvo , e dal suddivisalo 
distretto Biellese. Ma se in questo pur vi cade Btdulium , coma 
di fatto i soprallegatì monumenti il vi comprendono , quand' eì 
perù non ri Tosse stato cjie per salto, o per alcun «ingoiar rispetto, 
converrebbe attribuir al distretto medesimo anco le terre, che Ira 
l 1 Elvo , e la Strona di Mosso giacciono al norte della linea sud- 
detta , la quale il terminala di qui. passando per Soriana, San- 
digliano , e Candclo , e &' Ìndi poi avanzando infino alla foce della 
Strona nel Cervo. Cbecchè ne fosse . risalendo quindi Ira l'uno e 

V altro fiumiccllo . vi rincontriam e» ™*'«&> ■luoghi-di Vugìanum. 
Vigliano , Gvaìdìnclium . a a vicenda UuaUinguni , Valdcngo , 
Cerrttum , Cerrcttb , Causades , che di poi si scrisse Cósaies , e 
Cossadi , prononziando Xou per a, oggidì Cossato , e li più press» 
la Strona Bedulium , Bioglio suddetto, ricordali tulli in esso di- 
ploma del 999, per cui Ottone IH riconferma alla chiesa di Ver- . 
colli le rendite , che nel tener di essi luoghi le avean dianzi con- 
eesso i re d' Italia Berengario 11 , e Adalberto. Non son meno an. 
tichi il più degli altri rimontando mano a mano in su per questa 
serie di montagne, e i loro nomi stossi il manifestano, come /V- 
lìnanchvm , Petincngo , ma la maggior parte non sono ricordali 
prima del secol dodici. Di sopra a quelli vi ha a dilungo l'elevala 
valletta longitudinale del lorrentc di Scssera , che nasce da Monta 
Argenterà , altramenti Marea , e Marchetta , da cui a levante 6 ser- 
rala , e compressa [a cima di Val di Andorno, e giù discorrendo; 
entra nel basso della vai trasversale di Crevacore , e va a finir nel 
Bume della Sesia. Moxum , e Val di Mosso sarebbe stata quindi 
a levante l'ultima terra del superior dtstrello Biellese, e di sotlo 
lungo la Slrona il mentovato Bedulium, 
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Di quà della linea , che terminata quel distretto a mezzodì , 
abbiatn Ira il Ceno e l'Elio Bayna, Benna, Molaica, Mazaza 
del diploma stesso de! gag , e in quel lama le nuove terre di S- 
Damiano , Yillanova , La Mota etc. , paiono succedute agli antichi 
oscuri lunghetti in quel documento altresì rammemorati subilo ap- 
presso il diitretto Bielleae, cioè di Calamago , Jtadigada, Radi- 
gadeila, e Trebbio. Più a levante Firmi/liana, Formiana del di- 
ploma dell' 882 b ( Film. Cìspad. pag. 3i3 , 3=4) Hivarcato il 
Cerro inverso I' influente della Strona suddetta dinominata anco 
Asinina ne'bassi tempi, come diceasi Sfuria, e Asturia, havvi 
OHades, altramente Sanila Maria in Oliade, qua dicilur Me— 
nasteriolum dell' istcsso diploma del gag , ora il Castelletto dino- 
mioato. appunto Casteiltttum Monasteri!. Più In sa risalendo, tra- 
passato doglio , ed altre terre , Sestìnìum , Sostegno restituito da 
Carlo il grosso nelF 882 alla chiesa di Vercelli cum omnibus al- 
pitus, ti ptrlinentiis suis , ul muris sonctis in tensuali caice per- 
petua éeservìant , {iiid.) cioè con il carico di fornir quanta calce bi-" 
sognava ; derrata ivi e nelle vicine Iene tuttavia comune per la 
frequenza delle pietre calcaree, c di frammenti di conchiglie im- 
pietrito su per que' monti. Un altro lunghetto vi ha pur chiamato 
Sostegno ad alcune miglia a levante del primo , fertile aneli' esso 
di tal merce. Di sopra Sostegno suddetto Trei/crcs del diploma 
atesso del grjg , Trivero , e scriveji di gli Triverium nella storia di 
Fra Dulcino, il quale da Valdiseiia attraversando la montagna venno 
co' suoi ad affor liticarsi In su MontezOello appellato quindi Monte 
de' Ganzati di sopra Trivero, dorè fu poscia battuto c preso. (1) 



(0 A* a3 mano 1S07 vedine la Morìa Hit. Utile. T. IX. Egli e imo» 
Canari nel i3ofi, * villa. Moli , Trivelli ..Coitalo;, Ficchile! piarci 
» canlonoj in Creparono , se plnres denuvn in Mortillinno , el Curine 
• touliter destraieruDt , et combuiserunt. > liij, col, 43- , 438. 



ufi 

Di sotto .otcsio Wgo . e nel teoer di quello in ogfii .li Moni- 
S'ungo trovivi*! Foreilum Morttiumum dell'antHetto diploma del 
looo. ( A>r<™. n IV ) nella qual SP |„ „, , ieuu ogm Jurlc di 
cacci* , pctrhò fu dal Mirano conceduta con questo peculi ar drillo 
batb.rifO.ai le dello afforejUuìem all'arbitrio od ai piaceri di Leooe 
favonio vescovo di Vercelli. Più i n s „ a nord-est Qairìmm e Campa- 
nia, e caslellum Quiriti! riconfermalo pur esso nel 999 alla chiesa 
Vercellese , Curino affililo decaduto da quel che fu. Nel decimo se- 
colo la sua Campania, o territorio comprende* più villaggi, toc- 
cava a quello di NafoU , 0 Serratile a levante , ai colli a ponente 
del torrentello Augusta!* , Avostola, e a Roadium, fioasio, Santo 

Ne di Crevacore , ni di Messerano abbiado insino a°ura memorie 
anteriori al seco! dodici. ([) Rovasinda, e insieme Stiva Rovo- 
sinda restituita da Carlo 11 grosso pel sopraeitato diploma dell' 882 
alla pieve di S. Lorenzo del? istessa chiesa Vercellese, cui già 
■ molto prima s' apparteneva ; Rovaienda e le vaste sue boscaglie. 
L' ivi nominata Plebi S. Ltturtntii indica il lunghetto e la ma. 
Irice chiesa tuttavia di S. Lorenzo, allìnente a Gattìnara , c nei 
bassi tempi dello Bargia Plelis, e poi Burgus Phbis Gatlinaria. 

Seguitando il rivo della Sovascnda , ci accostiamo in verso II 
moderno influente del Cervo nella Sesia , donde lunghesso quosl' 
ultimo 6ume ascendendo itiGuo all' influente del Sessera , ci rin- 
contriamo primiera iti cn le in Odonincum , Oldénieo, e di mano in 
mano in Alianupi , Gregium , Arborum , Gìslarinchum , Rade , 
di tutti Ì quali Juoghi , che ancora conservano il loro nome, a ri- 
serva dell' ultimo , che più non esiste, Ottone IH nel 999 restituì 



(1) Aati<). Ind. T. VI col. 3it , diploma di Federico I del n5i Crwo- 
caram cum riffil , cioè della sua villetta, die riiale tortuosa di menodi 



alla 1W11 di Vercelli ; lucrativi Jinllt, '( dlslrklam ti thclonmm > 
senza dirci da chi le fossero dianzi siali tulli. Gal/inaria , e in 
quel [orno Curili Sisballana , stala l'una e 1' al Ira di ragion dì 
Ardiscine- figliuolo del marchese Atdoìno , a cui Ottone HI le con- 
fiscò per le cagioni accennale ne! suo privilegio dell'anno tono. 
( ne' Docum. per Ivrea n. I. ) Savoia , e Bornade ricordate nel 
diploma stesso dal 999, situale in ameno e lungo piano da mez- 
zodì a tramontana , più stratto alle due estremità , e attorniato da 
colline ferrili. Vintcbio è la prima sua terra ; Natelo plu'su quasi 
nel mezzo del piano , e ili essa ri resta l'antica chiesa ancora dotti 
S. Maria dì Navola. Nel 999 Ottone III rammemora Herimannos 
de Natola, e nella sopracitata bolla del 118G continua a compa- 
rire Pleis Navola. Dalle sue rovine ebbe origine in gran parte il 
borgo di Semvalle per opera de' Vercellesi nel 1255 fabbricai» 
più di sopra iti sito elevato presso il torrentello Chczza. Dapprima 
si chiamò Borgo fran co , sotto il qua! nome ne parlino I vecchi 
.Statuti di Vercelli , e di Novara. La sua fortezza , che nelle fazioni 
di quo' tempi procellosi ingelosiva i conti di Biandrate , i Novaresi, 
e viepiù i Valsesiani, fu poi abbattuta dagli Spagnuoli nel 1G16; 
Tiù la Bornade suddetta, indi la foce del torrente di Sessera,. 
poi quella di Valdisesla. 
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CAPO X. 



Contea di Novara. 



arcato quinci il fiume di sopra l'influente det Scssera , d'indi 
tirando una linea, che termini al Ticino alcun poco di sotto all' uscir 
che fa del Lago Maggiore, la aitale mano a mano vada costeggiando 
i suddivisati confini della ducea di S. Giulio, e contea di Staiiona, 
avremo quelli, cho limitavano a tramontana la contea antica di 
Novara. A meir.odl la linea descritta alla |)ag. ?3 del lato meri- 
dionale della marca d'Ivrea la si-para dal contado di Lomello, e 
i fiumi della Sesia e del Ticino la rinserrano a ponente ed a levante. 

Parecchi ella comprende antichi luoghi e ragguardevoli , ma 
due scrittori del secolo dcclmoscsto vollero prestar quasi a lutti 
una origine romana , e s' ingegnarono dedurla , rafla non andò all' 
antica ilor moderni nomi. Era il ticchio della loro eia di non pregiar 
nulla ctie non avesse buon sapor di Ialino. Altri di poi gì' imitarono , 
trasandando il lunghissimo Intervallo, che v' inlrapongono i secoli 
di mezza, in cui nuove terre, nuovi nomi , nuove cose vi succe- 
dettero alle antiche. Laonde io ridurrommi ad accennar i princi- 
pali luoghi , che già compaiono ne' tempi meiiani , bastando per 

supposti. 

Primieramente tra la Sesia , e 1' Agogna procedendo da tramon- 
tana a meziodl vi ha inverso la foce di Valdisesia Ariacum rap- 
presentato dalie vicino terre di Arango ed Ara ; più in qua Gri- 
gliatami , e verso l'Agogna Qairegium, e Fonlaaeiam , che in- 
sieme ad altri luoghi di questa contea son ricordali nel diploma. 



del ini 4 come patria de' fautori del marchese A rdolno condannati 
con molti altri del Novarese, cioè de' più notabili, ed ostinati * 
perdere i loro beni a favor di Leone veicolo di Vercelli. In Cu- 
regio , e Fontanelo si discopersero alcune antiche iscrizioni rappor- 
tale da Paolo Gallarati, nella cui raccolta ve n'ha delle se-spelte, 
o maltrascrittc , ma pur «ansa badarvi ripetute da altri. Eravi in 
Fontanelo un cerile rurale o pagensc, doè virarlo del conte di 
Novara, e lai f" Gropardo conte de rostro Fonlanelo, i coi beni 
in Valdisesia furon donati nel 9 45 a Hicardo vassallo dei re d'Italia 
Ugo e Lottarlo. (Anlig. Ìlei. T. I col. jao.) A ponente di questo 
luogo Calmili Begis; Cavallino, e piil di sopra Banca, Bocca, 
delle carte dell' 840 del vescovo di Novara Adalgiso di già citate 
cap. Vili g-.i raccolte e compendiate dal Bescapc , le quali per 
P antichità loro , e pei molti luoghi del Novarese In esse ramme- 
morati sona utilissime alla corografia delle mezzane età. Curie Ro- 
maniamim del diploma dell' 882 Pian. Cispai. pag. 3:3 , dove 
V antica abazia di S. Silano. Romagnano posto come in una vai- 
Ulta forni pur esso de' monti meli ti antichi: ve n'ha de' frammenti 
nella chiesa stessa di S. Silano , ed in lui colle le rovino del ca- 
stello di Santa Fede. 

Agamium , Ghcmme : no' tempi di mezzo compare cosi dell» 
la prima volta net toi4 all'occasione che 1' imperador Arrigo I 
confiscò 1 beni, che il conte Vibrato fratello del re Ardoino ivi 
possedeva. E nota la 1 lapida di Cadilo ritrovata nella vicina Scor- 
zano Paganìa Agaminis; onde senza dubbio è luogo de' tempi 
romani. Nei titolo della lettera di santo Eusebio vescovo dì Ver- 
celli indiritta a varie pievi delle nostre contrade nel 356, titolo 
già pubblicato imperfettamente dal Baronio ( T. Ili col. 860 «diz. 
dì Anversa del 1708 ) e altrove da me su dì una più esatta copia 
dell' archivio arcivescovile di Embruti , vi ha pure Agaminis Ad 
Palatium , ch'altri poi volle riferire a quei di Ghemme slessa, 
senza badar punto all' ordine di sito , col quale cotesti Agaminii 



Ad Palativm , per distinguerli da quei di 




Barengo, nel diploma dei ioaR , Secaliantim , Sunna suddetta 
cleri!; farle di Adelina ilei]' H.;,,. C t i!j.tinitin>ini , |>oi 1 1 1 ■ ( h Cdì/m- 
gnanum, Carpignano , dove pur nel ioi4 furori confiscati de' po- 
deri ad altri partigiani del marchese d'Ivrea. 

Cisls , Caialigla , Jgoniata delle medesime carte dell'odo , og- 
gidì Cesto , Casaleggio poi detto Casaligtam noi 990, , ed Ago- 
gnate, che prese nome dal fiumicello , presso cui giace appellato 
Agama diti' Anonimo Ravennate pag. 224 . ora I' Agogna , primi- 
tivo ed unico suo nome. Di poi il volgo distaccandovi la prima 
lettera , ed unendola all', articolo , suol dire la Cogna. Nò del fiu- 
micello , né di quel luogo ritrovasi insino a ora altra più antica 



Agoni rammentati una sola volta e soltanto da Polibio Hi. 2 cap. 
3 , dove parla delle alpi nostre abitala do' Taarisii , Agoni , e da 
iil/re nazioni tartare. Quindi è partito doversi collocar gli Agoni 
presso le sorgenti,. e un buon tratto lunghesso il fiumicello deli' 

quelli della Riviera ili Orla, ed entra nel pian No vj rete di sotto 
Borgo man ero. Memagone, terra emontagna àt^Y Agoni ricordala nel 
citato diploma dei 11^3 a prò de! conte Guido di Biandrate tra 
Jìacham de palle de Sesseda, ed Agniona ci dì a divedere, che 
essi prendeano pur un tratto dell' inferior Valdiscsia ; ma una si 
piccola popolazione sfuggita perciò a tutti gli altri antichi scritto- 
ri , propriamente neppur alpigiana meritava ella di esser mossa a 
confronto de'Taurisci, 0 genericamente delle altre popolose na- 
nioni alpine ? Polibio attraversando la Lombardia per recarsi nelle 
Alpi Taurine su le tracce della marcia di Annibale , e ricono- 
scere il passo dell'alpi travalicato da' Cartaginesi , si accostò al Ln- 
6<> Vcrhano , di cui favellò , come di sopra notammo , entrò per 



appiè dell' alpi , che mantenga sì vivo , c i 
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de' quali dessa non era eli' una piccola tribù , caino appunto i Me 



siali Talché se il nome de li A ani non s 




conservato at 


luogo , al fiume , c ili monte suddetti , avr 


smino si 


(0 csscrc ; 








Blandeteie , Bi andrai e : gli alti di, S. Se: 




covo di Mar 


sigila morto in esso luogo «ornandosene di 


Roma, 




1' antichità. Sereno fiorivi a'tempi del ponlrlì 
di cui ri ha alcune lettere indiritte all' li 


ce S. Gr 


egorio Magno, 
covo. ScrireM 


Btandcrade nella carta del 1070, ne' Docu. 


71. num 


11 , cogT ivi 


nominati di seguito Casali, ciak Bertoni, 


Casalbol 


Irame , Vita- 


tango , che rilien l' .stesso nome , e Muskh 


..Mose/ 




Iunciana Sancii Pela , ora S. Pier di Mosi 




(rimonti ? GIau- 


ciana della carta dell' 840, Giordana, che 




ad altri {un- 






enti, e le 


guerra de' comuni di Novara , e di Vcrccl 


li rende 


Itero celebre. 






indie! In M- 


lena de BfonJraia, carni detto è da Oi 


dcrico 


Vitale (Hitt. 


ledei, lib. X pag. 780,) od Intervenne alla 




del roon. Or- 


clerico il fa morir in Asia nel noi, ma £ 


Inganni) , 


poiebe il veg- 


ginm soscritto ad un diploma del MCXI 




osservai nella 


marca di Torino pag. 9^ , e non prende an 


cora 11 titolo di conte. 


11 primo a intitolarsene i Guido suo figliuolo 


chi.imjt 


-, cornei Blan- 


drralei.sis , e lodato da Radevi™ lib- 1 cap 


. 40 , Ber. hai. T. VI. 


Laonde il vescovo Alberto di Novara , cb 







incirca il infili ab iniquis comilibut Blandrali , come il Bescapd 
pag. 34 a raccolse da un calalogo di que' vescovi , è posteriore 
all' undocimo secolo , 0 1' inesatto scrittor del catalogo non è an- 
teriore al secolo XIH. Certamente non compaiono insieme più conti 



figliuoli terso 11 fin. del wtel XI! lì cU-liero la mt Urte, e ri- 
tennero jn comune 11 nume HI conti • ■• Hlanlute. ben. Uè a'cu.il 
di loro »• intitolassero nel particolare ror.il di 8. Giorgio , olir! di 
Moniatuio. >l<ri di Portile, d. Mano, di Valditesia , di Ossola 
«te. Guido col favor de' Milanesi . e di Federico I. gabbando cu., 
oiilll destrorsa gl'uni, e l'jllio, riunt ad -iroup-ir prtiim bA 
tutto il contado di Nora ri, vis ipso cintate txcepta , come ai vtrtl 
Oitou da r'risingi l.b. j cap. t5 Fter. ÌiqUc. T. VI col. ;n , ,1 
crasi par seguila a chiamarlo eomittm Guìdoatm Dùmderattntfm. 
Debellala federico I nel 1 1 6ft. e fuggito d' Italia , c fallasi tmppo 
chiara la traditone del conte Guido, la lega de' Lombardi titil- 
lano medesimo assed», prese, atterro- le mura di Uiandrale. Jel 
che ce n'M*.r» Gloamù di Safisbory, il noal viaggiava allora in 
Italia. « Lombardi pnil egicwum ejui (Predenti) Wandralam 
* d,ruerunt , e\li.r-lit le.d - i..i-.>j-!>>i\ . r t i-- . I ■ ■ -ur. . ,1 

. terfect'u Teutonlcli JVre omnibus , rpms ad cusindiam castri de- 
- jeroerat imperai. ir.» (i) Quindi poi I due cnmunl di Novara , e 
Vercelli „ ne divisero il territorio , nun.a sorgerle di g-loslc . e 
d. gaerra. Si ucconelarona nel r.gj eoi palio d. non pi 4 i.fjU 



re) la o,er 



dinala di armarsi a sua difesa, infardandoli di p-jnlrii . se indu- 
giavano . irritali i tomi di Riandrai», per rosi dispotiche minaee* 

Appresso Ducliesn* Un-, Francie. T. IV paj. fyZ cpi». VI. 
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si rivolsero a' Vercellesi. Ahbiam ne' rodici óV Biscioni le carte di 
(picela mluvr; l-'fa slipuliila di mano in mano dallo gii dimise fa-, 
roìglie di essi comi , cioè V hit. ttptembrìs , li kat. noeembris , e 
IX kat. itctmbrii MCGXVII. 

Novara coli' aiuto ile' Milanesi portò la guerra in Valdisesia, cui 
bramava occupar tutta, e dove Alcuni di mie' conti abitavano lui. 
Làvi.l. Neil' anno seymiiìc i Yenvllcsi ptr mrzso iK'l ciirilin.il L'j-o 
legato apostolico si adoperarono a distaccar ì Milanesi dall' amici- 
zia di Novara. In quel mezzo i castellani di Casalvalonc gii sino 
del nfiG vassalli de' Vercellesi (i) si voltarono al comune di No- 
vara , e d' altro canto le popolazioni di Fa lama , dell'Ossola , e 
delle valli Intrasca , e di Vegeuo pia snellamente si riunirono a' 
Vercellesi contro di Novara slessa, la qtial città nel )2=3 armò 
alcune navi in Angora , assali Falaiisa , e la saccheggiò. Nell'anno 

del Canatesc per la lega del rapportata nc'docu menti d'Ivrea 

num. IV diede battaglia, e sconfisse i Vercellesi. Vi » : in tra pose il 
comune di Milano , e a' 3 j novembre 1223 si conchiuse la pace, 
e si rinnovcllarono contro della terra di Miami rate , e degli ancora 
cosi detti suol conti i capitoli del ligi, per violarli dì nuovo. 
Cotesti due trattati sono curiosi , e c' insegnano più cose Ignorate, 
o malamente presupposte fatino n ora. (V. ne' Docum. nuca. VI.) 

Casale Bertoni , Casale Algiali , Casale Vualonis non ' com- 
paiono prima del seco! undici , e sono oggidì Casalbellrame sud- 
detto, Casa I già te , e Casalvalone; l'ultimo è parimente ricordato 
in un diploma di Corrado il Salico del io3S come proprietà di 
Vuota , o Vuoile. Eran lunghetti ( casatia ) che pigliavano nome 




rial padrone de' poderi, che ne dipcndeano. E' sono frequentissimi 
in tutta Italia , ed antichi, come lo è il vocabolo stesso di casale, 
che ritrovasi gii in uso sul finir del quinto secolo , e dalla ìnra- 
sione de' Goti , e al tempo di Giustiniano , come l'appalesa il pa- 
plro citato nello antiche furinole di Drissonio pag. Cffi ediz. di 
Parigi del LÌ83, e nelle vite de' pontefici de 1 primi secoli raccolto 
da Anastasio Bibliotecario Rer. Italie. T. HI pan. I pag. ija. 

Casali Madenig, cosi pur delio dal nome di un proprietario 
Goto , o Longobardo. IL the è ben altro elle voler derivare Cs- 
mlgiaic da Castra algida , Casalvalonc da Castra volantini ctt. In 
onesto si trovò negli anni passati l'iterinone In caratteri lumeg- 
giali a oro di Ennia Valeria votiva alle Matrone (Maieonh). 
Ma chi erano desse ? discordi ed incerti gli antiquari 'e riferì- 
scono allo Giunoni , a Venero , a Minerva , e insino ai genj 
tutelari delle persone , e de' luoghi , e van cos'i fantasticando , e 

bra , che le pompose feslc Matronalia celebrate alle calende di 
marzo fossero simboliche di coleste Matrone, o a così dire divi- 
nizzale madri di famiglia , nelle quali le donne romane rappresen- 
tavano , ed onoravano lii ini'inoilii delle Sabine, che divenute mo- 
gli de' lor rapitori seppero fermar la pace tra i due popoli, e me- 
ritarsi di esser prese ad esemplo , ed invocate a mantener quella 
de' coniugj. 

Massa Po/ttiana in antichi monumenti citali dal liesrapé , il 
qual pur la crede 1' istcssa di quella annoverala tra i poderi do- 
nali dal papa S. Gregorio Magno alla basilica di S. l'iero di Roma, 
e cui altri pel volle farla anco pili antica, o sia de'tcmpi romani, 
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presso Mafie", nell'istoria diplomaliea pag. i3o. Chiamasi pura- 
mente Ponzane nel dello diploma del 1014, dove Ardoino ebbo 
anco de' costanti partigiani ; onci' essa d' allora e prima era già ere- 
sci u la a luogo popoloso. Nomioomum , Camiliaimm , l'aiiada , 
Granoliuin delle isiesse carie di Adelgiio dell' 840 , Lotnelogno 
palria di Pier Lombarde , Camariano , elle alcuni l' immaginare no 
tosi dello da Arca Mariano-, o di Mario , Pagliaio , e Granozzo. A 
ponente inverso la S«ia Bulgarum, tuttavia liolgaro, altrimenti Bor- 
govcrcelli ; 1' origine di questo e di altri cosi dinominati luoghi ci 
si spiegò da Paolo Diacono St. 2 cap. 26. in fin. 

Di là dell'Agogna rimontando infitto a Gatico posta in colle, 
( forse Gratirìnum dello carte di Adelmio suddetto ) ed inverso 
i confini della contea di Staziona , per discendervi di mano in mano 
con 1' ordino medesimo , comineierò da Bormankum cosi dolio ne* 
La.s^i , jiili ili poi si trovo in questo nome slesso di ehc raf- 

Jàzzonar il moderno. Ancóra in due earle del 1078, e lio3 se- 
guila a cosi chiamarsi in un con due inoi convieini luoghi CominL- 
rum, e Verunom tuttavia delti Veruno e Comignago, ma 1' altro 
volgarizzandosi fu aiterato prima in Bormatiero, poi ricreiamo di 
popolo e dì ricchezza, in llorgomancro , per viepiù illustrarlo, sup- 
ponendosi eli.' v,.;:/<!:i.:-i di-li rimirili -.ia l'i-q uivnl e-u l e di li-jrjjo. Plinio 
nella Narboncse cap. 4 lih. 3 annovera Bormamco . che Hardouiu 
vuol leggere Bar marni , insieme a' Voconzi e Veriacom icori, che 
han fondalo Novara; ma senza dir che gl'istessi Galli sieno anco 
i fondatori del nostro Bonnanico, sono abbastanza noti i moltissimi 
nomi di terre stali comuni agli antichi Italiani, e ai Galli. 

D'indi volgendo inverso il Tesino entratasi ne' confini della mi- 
nor contea di Fombia , che da tramontana leccava a quelli di Sta- 
ziona, come s' impara dall' Anonimo- lìavimnale , e di gii avver- 
timmo. In Casale judicìaria Plunbiense sì ha in carta dell* 867 
pubblicata intera e più corretta da Giutini Mem. di Milano T. 1 
pag. 455. Il luoghclto nominato i per avventura il mentovalo Co- 
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sale Maienig inverso Eorgolicìno , o Castellato sopra Ticino , le 

Altresì JitJkiaria sia in luogo di territorio con giuri sdirion distin- 
ta , oppur di cnnt -a ; onde poi si disse Comitali!! Plumbitnrii in 
diploma di Ollon I del 962 gin sopracitato , per cui diodo al rc- 
scovo di Novara do' poderi in Barazvla , ti Agrtdadc infra co 
milalum Pitinìiienscm , e in altri. Ermanno Conlratto (Rcr. Ger- 
manie. T. lìl pag. aC3) ci da nel 3 5fi morto apud Plumbiam il 
duca Luitollo figliuolo dell' impera d or 0 1 Ione I mandato qui contro 
al re Berengario li, il (piai pi-rt-ln'i venne in «rispetto di averlo fallo 
avvelenare. Il conte ViLerin Trattilo del marchese Ardoino posse- 
dea pur qui de' poderi, che furongli confiscati nel 1014 da Arri- 
go I. Nel U128 Corrodo il Salico concedette comilatum de Piom- 
bili alla chiesa di Novara, nè si sa con qual prò, perciocché rì- 
Iroviarti nel io34 Un Guido colile di Pombia ftgliuol di Vibcrto 
.pur conte. ( Anttif. lini. T. V col. *3 7 > Probabilmente egli era 
stalo degli oppositori olla elenio» di Corrado a re d'Italia , il qual 
gli tolse in pena la conica , poi tÌ si rappattumò con esso , e gliela 
rilasciti. Estinti qtie' conti nelle fazioni de' comuni di Lombardia , 
il vescovo di Novara riicijui.5t<> nella [erra di Pombia nuova giu- 
risdizione , e tenne anco 1' antico suo castello , che su ci'un poggio 
sopra sta ncio alla valletta e al fiume del Tesino , dominava un tratto 
l'uno, 0 l' altra. V*ral Pombia più di sopra chiamasi puramente 

Varudum in aulirli! <1 unenti unni lionati dal Reicapé. Conlvriia , 

Dmnianum serbano il lor nome situali in luoghi ameni e fertili , 
attorniati gii da vaste selve in sin a Borgotiemo, c per lutto assai 
popolosi una volta , e.omc il davano a diveder ne' secoli addietro lo 

Berlini , Ctleda , Mapunianom eie. L'altro ivi detto Episcopio- 
nnm parmi lo stesso dal casale di Appianimi , che di poi scaduto 
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livise in due poderi dinominati gli Applar 
. Dai colli il! Agredade suddetta sorge i! 



(ano alla contea di Pombia Crìxia poi della Crescia nel succcn- 
nato diploma il! Corrado il Salirò del 1028, e lunaria Crossa , e 
pili di sullo Sunum di quello del 1014 1 (l*e ricorda nella terra 
di Suno un altro ostinato partigiano del marchese d'Ivrea. Discen- 
dendo inverso Novara, Vtpra delle carte di Adelgisra , Vapiio, e 
mano a mano Mumnm , Alhadt, Aisato, Vili* Caltmiaca , Cil- 
li^rin^.T . un vn lliruFilii r-itnu (li N 11 vara , e Yaidcrrada sua moglie 
vendctlcro su lo scader del scool decimo uo Lei podere al vcsiovo 
rigiro, il qua] di nuovo il rammenla nella carta del ioi5 ritrita 
dal Hcscape pag. 3i 7 , 3i8; Jiaroia, Isarno in quelle ili Adalgiso 
suddetto. Poi di nuoro di li del Terdobio Olcgmm Caruifum , 
Sililiacum, Dulciacum non compaiono, ch'io sappia, innuxi l'un- 
ili-chin sfrohj . maniMinliji.'i lo carte piò antiche; ma AqaUianuat 
su di un poggio , Cavagliano , e più in qui Camerocum , Camerì 
si ricordano già in quelle di Adalgiso,' e in altre- Tra mezòo a 

GOtest] due luoghi Coditi le , « «'il f.nput morJÌim:. ji.-j.-5 1. - >Pi 1 ..1 i 

cominciali sorgere le colline più spesse , e a ruma! uni a misura 
-elle si risale inverso i monti. Sono desse l'ultime ramificazioni , e 
dipendenze delle Alpi Pennino. L' Stessa costa dot Ticino, e le 
sue ripe di sopra Marano anzidetto rimontando al Lago Maggiore, 

di là dell'Agogna , Plinio Kb. 17 cap =3 osservi die i vignaiuoli 
del Novarese ( Konrùaà) agricola ) " non eran coBIenll di tirai' 
« le viti su per gli abbondami alberi, e pei rami loro, ma avvol- 
ti gevano anco i traiti intorno a' bronconi , e quindi i vini oltre 
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on è panila ad alcuni suoi cittadini abbastanza aulir 
Uosa, td immaginarono di attribuirla ad Ercole. Fa ! 



strana. Saria lo stesso ebe all' autorità dc£Ìi 
quali di proposito parlarono di Novara , senz 
qnell' ignorato fiumiccllo, volervi pir^L-i irc la 
monUnxa della tavola, che inoltre il nominò I 
su la strada di Chiaveuna a Coirà, ed Ignorarli 



con quello 


della città , pc 




lunghesso la vii 


Pavia. Ella 




.fatto il sui 
diretta meni 




tonino par; 


e por Novara : 


Nel gGo 




pag. 3oi . 




Jiberi della 




nella Lom! 




«Odi» , e 


poco dopo sogf 
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per un miglio si era pur sempre consertalo, quindi ancora nel 
decimo secolo e nel seguente il miglio roiii.nui ariti™ continuò ad 
essere in Italia li piò constata itineraria misura. L'istesso vescovo 
ottenne inoltre nel iooi da Ottone IH, chs nessun cittadino osassse 
murum ipsius civilatis ad porlas ve! puiterlas jacìenias sine ipsius 

vinar Io mura dì molte città. Non apparo che Ottone abbia tolto 
a Ritardo la contea di Novara , eli' ei reggeva da più anni, anco- 
raché, noi 999 gli avi;sse levalo il distretto e ì beni di Valdiseiia. 
Costante partigiano di Arduino cadde poi in ita con esso, talché 
nel 1014 Arrigo I confiscò tutti i beni del conte Ricaido , e di 
Valdrada sua moglie a prò del non mai sazio Leone vescovo di 
Vercelli. Vicino a Novara si rammemorano nelle mentovate carte 
di Adclgiso altri luofjlieiii Maisium , ed Oliatimi , dove poi la 
chiesa di S. Martino ; e in diploma del 969 ( Italia Sacra T. II 
pag. i5fi ) ci si nomina presso Novara la corto de Vcrateli col 
suo castello, oggidì Vcvcri cosi dello corpo santo di essa città. 
Più a mezzodì Vulingum, Guilengo, a! tramenti Olengo, emano 
a mano Garbane* , Garbagna in carta del re Lottarlo III del 
appresso il Bescapd pag. ao.5, Terdtibìaie , Tornacum , Tornego , 
Vespaio eie. 

Di là del Terdobio in circa a un miglio a nord-est di Novara 
Brinale cosi della nella stessa carta del fl^fi , o Biinade (Por- 
natcj nel diploma del 1014 pel vescovo di Vercelli Leone, dove 



(1) Q u «to ed diri diplomi qui citati si Isggono parimente nella cosi in- 
ttoUu&W» /«*,-£■«»« JShmriaah uclaìa a Titpariavium am 
rtgio (di Spagna) ducali Jìm tgedklsrti , di cui approfittò l'ultimo edi- 
tore della Italia Sarra, 
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il marchesa . d' Ivrea ebbe- anco de' proleni partigiani. Più basso' 
Sariacum , e volgendo in verso il Tesino, Galìalum , e Tircade , 
ricordali luti! e Ire nelle carte di Adelgiso dell' 8+0 , cioè Soza- 
go, e più in su Galliate pur detti Gallale nel secol decimo, e 
più di qui Trecatc. Ma nel testamento sopracitato della impera- 
drice Angelberga dcll'877 recalo dal Campi T. I lib. VII ci com- 
paiono due corti in comiialu BargarertSe , id sani Brunogo (leg- 
gasi Burnaco} ci Trecale, Insìno a ora.i questa ia prima »olU 
che apparisce la contea di Bulgaria. Essa occupava un buon tratto 
dell'agro Milanese massimamente lungo la sinistra del corso del 

lini largheggiando a suo piacere , la fa quindi confinar dall' un 
canto inaino a quella di Pombla , e le attribuisce (in anco Ole- 
gium Carulfum. ( T. IX pag. 128) Oltre a ciò pcrchò i Mila- 
nesi avean eretto rie' forti presso Trecale , Galliate, c Mono at- 
terrati poi nel 11 55 da Federico 1, ci vuol li tenessero come ter- 
ritorio della contea di Bulgaria dipendente da Milano, (T. VI pag. 
36 ) e non gii per nuova conquista , come infatti la era , altìn 
d' imbrigliar il comune dì Novara, 0 favorir 1' ambidestro lor capi- 
tano conte Guido di Biandratu , il qual occupava pressoché tutte 
lo terre dell'antica contea di Novara, e anche lunghesso I' occi- 
denti! ripa del Ticino. Il re Corrado II nel 1 1 43, e poi Federico I 
ne lo rinvestirono , sen7,a neppur far cenno del contado di Bul- 
garia di qui di esso fiume. 

Parrebbe che un tempo cotesta contea ritenesse di qua null'altro 
fuor di Trerate e di Burnacum , Bornago presso il Ticino,, dove 
gii si trovarono degli avanzi di antichi monumenti, oggidì ridutta, 
a un" casolare" VùitliTla dipendente dalla nobil terra di Trccate. 
Portasi Bestamianl in sul Tesino nominalo in più documenti rie" 
mezzani secoli , 0 in ultimo in quello sopraMtgato del soia ora 
chiamasi Torlo di Trccate presso la chiesuola di S. Martino an- 
cora detta di Basto. Ma nel diploma del 369 (Ita!. Sacra T. II 
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pag. i58, t5n) Ottone I riconfermando a lagone suo vassallo 
parecchi beni in comiloiibui Suigaricnsi , LaumeUtnsi ', Plumbiensi 
etc, vicn dipoi al particolare de' luoghi descritti però in com- 

LtM, <fc Ako^o, A Fi/linoni, de Gradina , e A Cassio/lo, 
che a nessuna convengono delle contee ivi nominale, se non a 
quella di Bulgaria, perciocché lutti essi luoghi ancora vi ti 'tuo- 
cedono di mano In mano a mezzodì di T recate ìstcssa tra il Ti- 
cino e il Terdohia , cioè Cerano, So/.ago , Villanova, Gravelona, 
e oggidì Cassolnovo , c Casso Iv e echio ; -qnest' ultimo in riva al Te- 
quel fiume il più bel pome, che si fotte per Io innanzi nuli più 
vedalo, come racconta Sire Raul (Ber. Italie. T. VI col. ti ; 8) 
intra Aliate et Catsìolium . scudo Abia te-Grasso di lì bensì dis- 
tante dal Tesino , ma quasi in mira di Casso] vecchio. Nè si po- 
trebbono i mentovati luoghi riferire alla contea di Novara , che 

i boni di Vcratcli, o sia di Vcvcri suddetto corpo santo di essa 

Di modo che la contea di Bulgaria non già al norie di Trecate 
inverso quella di Pombia , ma sarehbes! estesa incirca a tre miglia 
di sotto Trecate inverso Vigevano dai canto del Tesino , e da So. 
sago a Cravelona dal canto del Terdobio. Vicogtmim della carta 
del Milanese Fakuino del 1007 nelle Amia. Hai. T. IV eoi. g"3 7 
sembrami rappresenti appunto Vigevano piccola terra allora, di poi 
aiìortiacata da' Pavesi , indi presa e dijfatfa da' Milanesi nel H5;, 
siccome narra Sire Eaui 3>id., di già chiamandola a vicenda castel- 
lina , e locam de Vigo-ani. Ivi rientrava per avventura la contea 
di Novara insino a' confini di quella di Tornello. Ma lo spazio qui 
occupato dalla contea di Bulgaria più non si trova attribuirsi a co- 
testa dopo il 969, 0 se tornò un tempo a pregiudizio de' diritti 
del conte di Novara , non pregiudicava punto quelli del marchese 
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d' Ivrea per la natura JcTla superiorità , che agi! antichi marchesi 
s'apparteneva su tutto le terre comprine ne' limiti della loro pro- 
vincia , senza Aspetto ninno allo dipoi smembrute e ridivise contee 
urbane. 

Abbisognarono adunque ben sette secoli a' principi dì Savoia in- 
nanzi di giugnere a regnar ialino agli estremi confini delle due 
insigni marche di Torino , altrimenti d' Italia , e d' Ivrea , o sia 
dalle alpi insin a! Ticino , e alla Trebbia , coma in ultimo vi re- 
gnarono. Ho compreso entrambe sotto II nome di Piemonte; nome 
arbitrariamente csloso oe' lussi Inopi anco più li, c tratto tratto 
pressoché a tutte le (erre subalpine, e subappomno, ([) ma di 
poi appropriatosi viepiù dall'uso a' domini rfi quo' principi in Italia. 



:a dì Torino cap. XIL 
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DOCUMENTI. 



I. 



ANN. IO4O. 



trip ; quapropter ego Hubertus Comes in nomino Chtisii propter 
illius amorom qui inspoctor crt cordibus omnium, et animai mese 
remedium, parcTiliimqup mmrum animargm sumpsil milii vrv 
luntas bona , dono , aedo , confero canonici: sancii Joannis, ncc- 
non et sancii UrsI canonicali ordine quicauid praiii in Aelsiaco, 
ci in Volle Digna, hoc est in Delma, et in Taitlia, et quid- 
quid ad ipsum alludimi peri inni, quod Petrus mihi dedit , In c 
sunt campus , rineas , prata , sìlvas , alpesqne , et pascua una 
cum cxiis , et pcrviis, aquls , atjinruinijuc de^ursibus, et tolum 
illuà mobile quod in die mortis mea in comitati! Aagutìono 
hobebo , txceplo personal hominum, co tenore dum ego llu- 



■K 

» a ut aliquts mcorum rueredum , sive uITus homo in allqno tem- 

■ pore qui donationcm istnm infringerc, aul inquietare , voi damp- 
» nare Tolueni, non valeat vindicare quod rcpelit; set insuper 
» sii culpabilis , ci implclurus dupla boria , mclioratis rebus in con- 
d similis locis, componat , et in argento libra: tcrcenlum , et do- 

■ natio ista omni tempore firma et stabilii permarioat cum stipu- 
li lationc , et omni tinnitale subnixa. Hactum est hoc donum in 
« Augusta «ivitale , et in ecclesia Sancire Marin: ioco publico. 

■ Signum domini Huberli comitis, qui donationem islam fccit, 
» et finiiart' rogavit. 

• Signum lesllum Boro, Boso, Fo I oliera d us , Amuirus, An- 
» selmus. Fiderei feccrunt Aymo , et Dodo de carta vuarendi. 

» Facta donatici tiiec est anno ab incarnalìone Domini mille- 
» Simo quadragesimo, indictione oclara felieitcr. 

» Aymo Scdunensis episcopus laudavi! , et firmarli. 
» Brocardus filius Huberti comilij laudavit , et firmarli, et 
. conroborarlt. 

» Petrus marchio filius Oddonis marchìonis , et coroitijsie 
» Allalrlda; laudans firmarit. 

e Ego Petrus priesbiter, dictante Lamberto levita a vice 
• Bovoni cancellarii rogatus scripsi. » 

Questa donazione , che abbiam originate ne' R. archivj Ut To- 
rino , doveva eseguirsi dopo la morie del donatore , perciò di mano 
in mano i suoi figliuoli la segnarono come per raffermarla , e gua- 
rentirne 1' eseguimento. Oddone P ultimo de' figliuoli di Umberto 
(ondosi segnato il primo, ci dà a intendere eh' egli vi fu presente, 
oppur il primo a passar per Aosta dopo fatta la donazione, la qua] 
venne poi presentata al primogenito conle Amedeo , che indi la 
■segnò In secondo luogo , cioi a dire allorché pur egli si troró in 
Aosta. Non dee parere strano il vedersi in ultimo segnato il mar- 



Oigiiized D/Coogle 



i3S 

•hesc Pietro figlinolo del marchese Oddone suddetto , e della con- 
tessa Adelaide, il guai non era ancora nato nel i orjo , perciocché 
È certo altrettanto che noto l' uso di quelle età di lasciar vuoto 
uno spazio nelle carte per le segnature degli assenti, e de' suc- 
cessori futuri, le quali tenean luogo di conferma , e di approva- 
tone. Sono frequenti negli annali dell'ordine di S. Benedetto le 

cui verità, se bisognasse di altra prova, vicn pur riconfermata 
dalla presente Indubitata carta. A chi tuttavia paresse strano un 
cosi fatto uso , ricorra all' opera dottissima del Noueeau Traiti de 
Diphmaliquc pari. 3 chap. 5 T. V pag. 2 e jegg. 



I I. 

ANN. IO7O. 



« .A. ni» Incarnai. D. N. Jesa Christl millesimo septuageslma, 
» quarto die mense Julius, indicibile octava , constat me Ardi- 
« cione filius quondam Rosoni , qui professo sum es nacione mea 
« lego vivere Langobardorum accepissc, siculi et inpriscntìa testium 
= accepit a te Vuido comes filius quondam item Vuidonis, qui fuit 
11 item comes, arguii um denarios honos librai trescentum (ìuitum 
> pretium prò cunctis casls , easlris , capcllìs, sediminìbus , et omnl- 
11 bus rebus illis juris meis qua; tubero viso sum locls et fundis 



sivc in Velie Slnàana tam ii 
Morie infra cmialom Ai 



et in ^.«w, . 
ni onti bus quam in 
ano , quamnue et 



s rebus , c|iia> mllii 
da parie ValJerada 



a Vui.loni quondam Ribaldi lesici. Signum manibui Liiulfi 
» Ottoni, sen 0|n-rii tfiics. Ottn iudiix rogatili subscripsi. 
> Gunfrcdus No tariti) ctc. » ( ex archiv. Corner. Teoria.) 
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I I I. 



ANN. I27O. 



» Anno c 



s milesimo ducentesimo sepluagcsimo , indie- 

» trono deciuiatcrtia , die dominico ultimo metisis augusti itx loco 

» DniKoni ad ccclesiam S. Mauritii de Bruzono {nella falli! di 

» Challant ). Use. est forma societatìs , et pacis concordia! facUe 

» et elaborata: ex una parte inter D. ìbleuum viceeomitem de 

p Augusta filium qa. D. Gotefridi domini de Zalend prò se , et 

» suo nomine, et ejua hominum et homìmm sibi rommondatorum, 

v et nomine parentum rjus et hominum , qui parcnles ejus ad hanc 

n pacem , sociotatem et concordiam venerint, et iùraverint eie. 

b salvo tamen haaore et pracepto D. comitis de Sabaudia ; et ex 

• alia parte .... ambaxiatoros communis et hominum Caria in- 

* ferioris et superiori! Valiti Sirida: , sorum nomine , et nomine 

« ctc. Et etiam habita inde lieentia et parabola a coniilio gene- 
- rali communi! Notarla; emociti communi ci horninibu) Vallù 



, rum homines poisint , et eli Lceat venire, stare et red.re libero 

1 tt sccure per toum VaJlcm Sitidam m persoaii et rebus secuii 

, validi, et affidati per ornati partes . u'eut >e txttndit equa 

1 Siivihi . qua radU per pri'pe man/cri tosili Rciìalu fertili 



rint ut siipra babere eorum homines in loto poderio Vallis Si- 
cidji a dieta aijoa sn peri ns , in atiquo impedirenlur in. personij 
sìve rebus, tunc communc et bomincs Vallis Sicidas tencantur 



e Taci 



moianlìbiis in dieta vallo passini ci cis litui reni re , stare, et 
-redire per totani larrain e! poderium videlicet a Sellatovi us. 
que ad villani, et a villa usque ad castrimi Montìszovcli , ci 
insiipcr ubtque per lotura podcrium smini , et parentum ipsius 
D- Iblclti eie. 

» Ilcm iplnd si aliqua prwda vcl rollarla de bonis el rebus ditti 
Ubidii laet.ii fucrìl per par Ics Vallis Sicilia: per aliquos vipolia- 
tnfiis , posici et liceat secuciler fugare ipsos ripoliatores ci prs- 
dam , et bona, sen persona* ablatas fuciliere li polerinr, et si 
strimltam, vel fridam fora» fl-ccrinl , lune debcant et tcneantur 
liommes Vallis Siriilas , qui aliqaid sr.irerint de ipsa «rimila . 



5 Sicida! pie, 



ijuod si hùmmes Veletmaehm , tei commoranles in dieta vaile-, 
«il alia persona per ipsam talhm alianti duccrenl vel dero- 
careni de honis D. lattiti eie. a Molerà Alligna ìnsuper , et 
iicut confluii Coserà Versi, et Aeoreae insuper versus monlem, 
ita lumen i/nod deinde inferius versus Pattern Vallis Siciia non 
venerinl , communc ci homincj VaL'is Sicidw ipsa robarja in 

» llem quod commune et honiincs Vallis Sieida: debeant , et 
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tcncantur dare et prfcitare dìcto D. Ibletto serviente* quinqua- 
girila semel in anno ad expensas communi] et bominum Valli* 
Sicidas. usque ad decem die* , postquam servientes cooiignaverint 
se in loco flruaoiii, et D. Iblcttus hoc pcllerit a communi et 
hominibua Vallis Sicid» Si vero ab ipsis decem diebus ultra "por- 
manserint, lune atent ad cipcnsas ipsius D. Ibleltì . , , Quod 
si ipso D. Iblcttui vellct habere de Valle Sicida In majori quarta 
titate quinquaginta servieullum , al ei essent necessari! prò da- 

Sicidai toneatnr ci dare; et lune ipsi secondi serviente* quùiqua- 
ginta inlelligantur esse et debeant ad expensas ipsius D. Ibletlì 
a prima die, quo divenni Valloni Sicidam In antea,, et usque- 
quo erunt reversi in terra communi} et hommuin Valila Sicidx. 
.... Ita quod dicti serviente* non tcncantur ire , noe debcant 
sino banderii* et signia de hominibua dici! D. Ibleltì , sed alare 
irum exercitu, et signia et hominibus dicti domini. Versa vice 
ipso Lblcttus debeat et tcncatur dare et prestare communi et ho- 
minibus Vallis Sicida: . si ei domino petierinl , semel in anno 
usque ad servientes vigintiquinqnc ad expensas ipsius D. Inietti 
usque ad decem dies , postquam dicti servientes consignaverint 
se in burgo Varali . et si ab ìpsis decem diebua ultra perman- 
serint, deinde atent ad expensas Ipsius communis Vallis Sicidas; 
... si vero evenerit qnod volit habere ab ipso D. lblctto in 
majori quantitate servientium. , et petierlnt ab ipso domino usquo 
ad servientes cenlum vel circa prò deFensione Valila Sicida;, tc- 
ncatur dare ita tamen quod dicti servientes non te- 

neantur ire prò communi Vallis Sicida: m-à per poderium Vallis 
Sicida ai agito Sirena super , cum boininibus. Vallis Sicida, 
et rum eorum banderiis 

• Item convenerunt et promisernnt dicti ambaxiatores eidem 
Ibletto , et ad ejua preces recipienti vice et nomine hocredum. 
quondam, comitis Gotefredi de Blandiate , beerà et curare quod 
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• per eommune Vallis Sìotébe dlcti ha;rerli'i il» forum fìciit ; ri 

■ reditlbus , et alpìbus qui de jure reperirenlur per Valicai Sici- 
» dam, non ùiquielabuntur per communc Vallis Sicidai 

> ltcm quod si placucrit communi Novaria;, vcl Consilio civitatii 

* Nùvarìa , quod domina .... mater diclorum fitiorum quon- 
b dam comiils GcìelYedi, v»l alitili nuncius cjus, vel aliquis eo- 

* rum filiorum veniant in Valium Sicidam ad inquisitionem de eo- 
li rum lìdia et reddìtibus, et alpibus, quod tunc communc et ho- 

> mines Vallis Sicidaj possìnt impune ipsam dominarti vcl cjus lìlios 
. recipere , et eis dare auxilium et iuvamen ad inquirenda corum 

■ iura bona fide. Qua: omnia suprascripta , et lingula prxedieloruro. 

• videantur et intclliganlur esse facLa , salvis et rcservatis paclis, 
» et concordiif , et sacramcnlis fieli) et promissis per communc 
» et nomine- Vallis Sicidjc ei una parte , el dominos de Vollexia 
» per se et eorum bomlnw hi 'alia . ■ - dente domini de Vallexia 
» dieta pietà et concordiarn attendi , et attendere voluerlnt cora- 
li munì et homuiibus Vallis Sìcida; eie. u 

Da questo documento al [resi impariamo , che del 1170 i conti 
di Blandrale gii più non aveano signoria in Valdiscsia , e che il 
comune di Novara prevaleva allora in essa valle. 1 mentovati conti 
da un buon pezzo divisi e discordi Ira di loro , avean poi fatto 

cenda singolarmente contro il comune di Novara, e gli uomini 
di Parelio, ed altri ribelli. 1 Vercellesi pigliarono a proteggere 
di nuovo i conti di lìianiirate; i Novaresi se ne sdegnarono , corsero 
in Valdiscsia , e poserò assedio al castello di Rubiate, che interne 
a quello di Monte Oriona aveano i Vercellesi insili del 13-4 dato 
in fendo ai conti suddelti. Questi per provvedere alla loro sicu- 
rezza si sottomisero pni interamente al comune di Vercelli , cu! 
per convenzione de' 14 luglio faSj promisero di pagar II fodro , 
e far guerra a suo prò costituendosi cittadini , e cedettero alla 
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eliti slessa il lor dominio , ovvero le Io* ragioni in loia Valle Si- 
cilia , et Mastaloni , et Sarmenza , et Posami, et Calmaseli! , 
et eallis Oxultc , et in lacis in ipsis vallibus exislcntibus , et in 
Blandrale. Il comune di Vercelli si obbligò a non far paco con 
Novara senza comprenderli , ed a ricuperar [e loro (erre in 
Valle Strìda dira rei ultra Sicidam a Vencono superius. Si rin- 
novarono gli slessi patti addi 7 agosto 1260, ed i conti promet- 
Icndo nuovamente prò se et hominibus Vallìs Sicida, el prò Me 
tortini posse quod facienl eieam gaerram et poesm prò communi 
Vircellarum , gli tirnsi'/jnarniio In distrila di Rubiate , Venzono , 
e Ho cca , et calerà castra qua habebant guernita , acciocché quel 
comune li faceste reggere , e difendere dalle proprie truppe , e dai 
castellani suoi. Neppur cotcsta convenzione durò lungamente; ma 
in (ine 1" una e l'altra città sendosl messe in potere di Napo della 
Torre dominator di Milano , perdettero la liberti di offendersi 
nel che consistei la libertà del popolo. 



I V. 

ANN. IOOO. 

« JLn nomine etc. Otto Romanorum lifiperalor augustus. Nolura 
.» sit omnibus nostris fldelibus I.conein nostrum cpiscopum nostrani 

su[jiii:i(cr nor.,1'1- dimenìi Jm . ut silura oj iiirop.il UH] [irò l.l::i 
n honoro , ei S. Eusebii , et prò sua laudabili fide) ila te , ita dt 
» nostris publìrìs rebus do/iaremus, et dalis ita conjirmaremus , ut 
» sancta ecclesia ex Omni parte libera nullis ferótur advorsitatibos etc 
« liane iustissimam postulatisnem audientes , omne furcsium quod 



. .un mp. ,. ,l „,,„■ i. Laurino 

» S. Mìcbaelis in Laccjo , et mque in corlcrn Sulgiam dedrmiis el 

» ton firma »Ì min pie, rt omnem aqnam publicam, et rifai publi- 

• cas cum m oleari bis , portubus, et vcn.i,i,miÌ!irs , r.i ;)[-.■-;■ i i-ujìIhu 
a ab ilio loco ■ ubi Sicicla fiume» intrat in Padum usque tu por- 
» tum de Gobione. Dedimus et ronfirmavimiis omnes insulas, pis- 
» eationoj, fenatiams , et ubi avn capiuntur a Balzala u.ujae a d 
» Sanctum Evalium , el usane ad Cariiianam . . . Corte™ Fir- 

i et porterà Candela cum senis etc. , cortem Quadradula-, corlcm 

. Turbam , et Trircri , Redigada , Gemigiasto , cortem Caurena^ 

» da, Salgùan, Ircs mansc-s in Caraxana, uiìde mei pubiicur» 

• riddi Kilt, et quidquid de pobliio ibi habuimus . .. . . et in 
» Quirino , rt in castello , el in tìBÌj ctc, omnem aqnam de Si- 
» rida a fino Inter Gatinariam, et Romani anam , et usque dnm. 
n ipsa aqua Sicida ìnLrat in Padum . . . totarn agn.im de Sarto- 
si de Andorni usque dum in/rat in Padum ... et de Tedua usque in 
„ Padum piscationes, renacioties etc, totum foratura Manilio. 
»- num in integnim, ut nullus bomìnum audcat ibi ullam Tenario. 
» nem Tacere sine voluntate el jussione Vcrcellensis episcopi .... 
« totani aurum quod iatenìlur et elaboratur intra Vercellenscm 
n episcopatum , el Vercellenscm comilalara, et infra comitalum. 
» Sonda Agliata, ci infra iura ai infra pertincntias S. Mìchatlit 
» in Laucejo , et infra alias terrai ad' episcopatum yercellensem, 
n et- ad comitatum pcriinenles. Volitami elimn , ut siati in nostrani 

• Kamcram aurum. solitum, redierot, ita deinceps in alernum i» 
p Kamcram S. Eusebiì deferalur.. Priecipiiaus igltur ul nullus dui,. 

a Signnm D. Ottonis etc. Hcribertus cancMarius ad viccm l'etri 

t episcopi etc. Dalum Lai. novembri! anno Domin. Incarnai, m\U 

,i libimi, bilkliouc !X iill . anvm (crii! (Jitnnia rcgnaiitis XVII, 

» imperii yeio V, actum Roma; iti palarla Monti*. • 
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Questo, c l'altro diploma dall'anno tooo (ne' Dacum. d'Ivrea 
num. 1) furono ni già diali dal Chiesa , da Ughelli . e da Mo- 
biliaci , e sono ora pubblicati per la prima volta; si hanno nell'ar. 
chivio capitolare di Vercelli, e ne' codici de' Biscioni , come gli 
dello h. Oltre le miniere infra comilalum Sancta Agliate , r.ioi 
quella di Monlo Vitlumulo , tc n' erano delle altre meno celebri 
e ricche nella diocesi medesima , e a' itiiraprese a scavarle , dap- 
poiché le prime furono esauste. Nel voi. 2 de' Biscioni fol. ;3 e 
si leggano due contratti de! ia3o , e nel primo ai fa pur meo- 
sione di una miniera di azzurro : basti riferirne alcuna parte. 



■ A.nno Dominici Inearn. MCCXXX indici. IH, die Lun* 

• XII ante kal. iunii. In nomine eie. Facto Consilio , et quasi cotl- 

* clone In ecclesia S. Trinllatis, multa magna; quantilales homi- 
» llum societalis S. Stephani , et ibidem mandata D. Sangulnisa- 

• gni Alzali potcslslis ipslus società i li , et ejus voluiitale convoca- 
li to , ad quod consilìnm multi ali! homines ipsius clvilalls Vcr- 

■ ccllarum tam milite) qunm pediles , et qui non erant bk Illa so- 
i citiate ex maxima unanimla voìontate conveucrant. D. Ubertua 
o de Bulgaro , et Raineri»» et Ghlsnlphus fìlli ej«s , et D. Jaco- 
» bus de Bulgaro , et Ubertus et Vulielmus fratres, nepotes ejuj. 

■ dem D. Uberti , et D. Bertolinos de Saluzola , et Ghisulfui do 
j> Saluzola nepos ejusdem Bcrtolini per se, et fratres suoi ibi 
« abscntcs nomine puri et mera donolionis f^ccranl datum, ti 

ccsslonem prs-dlclo D. Saoguinìagnl Alzai! potostall , .et D. Pe- 
li tro nichelio , ci D. Martino Bicherlo, et in eoruro manibus re- 

* ciplentium vico et nomine communis Vercellarum nominative 

■ quas habent , vel habcbao.1, ve! habere videntur, seu vili sunt. 
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vel habere possent in illa argenterìa, rive mena argenti, miri, 
azvrri, et aliarum rerum qua! inventa csjont , vel inveniri poi- 
sent de estero in monte ilio , qui dicitur et vocalur Moni Mor- 
iate, et in alpe ipsius monti» et ejus pertinenti!» eie. 



- jMnno Domln. Incarn. MCCXXX indici. IV die mercuri; 
nono ante kal. novembri! D. Guarnorius de Casteliono Vercel- 
larum potcslas nomine el e* parte communi! el universi la tis 
Vcrcellarum otc. convocata credenti.! eie. invcsLivit iure ci titulo. 
condilionis , et investituram fecit Imberto filio quondam Joamiis 
de Patrico de Briicia rccipienli sili!, et ad partem el utilità lem 
Lanfranchi de Osmerioo., et Aoselmi de Benno eie. et aliorum 
sociorum nomioalivc de argenterìa illa , et de omnibus aliis me- 
tallis , qua; sunt et reperir! posscni ia iurisdic tiene et districtu 
communis Vercellaruin , et- specialèter in monte Quadre , et de 
Monlutio , et de Asolata , ita quod pradiclus Imberlus et sodi 
ete. Iiabeant, et tcncant , et laborcnt, et laborare deicant, et 
possinl pnedictam argenteriam per se , et eorum missos, et ibi- 
dem Tacere laborari , et omnia alia metalla, qua; ibidem sunt, 
ci repcrircntur , et alibi in districlu , et jurisdictiono Vcrcella- 
rum usque ad viginti annoi proximos venturo» eie. Pacta el 
«uventiones biec sunt, videlicct quod. commune Vcrcellarum 
debeat . et prorojxit , et tcnealur dare eidem Imberlo ci prx- 



et sociìs imponere el aecipere aliquod fc 



» pradicto laborerio . ... et teneantùr espandere usque ad librai 
» centum hnperialium , et non plus, in fiuìois ibidem , et domi- 
li bus et rlis faciendis neeessariia ad praedictum lahoreriutn , et 
» lignamina necessaria prò prnidictia fuxinis faciendii. Ex adverso 
» quod diclus Imbcrlus et soci! teneantùr , et dare debeant pra- 

n marchia, quas perceperint de ipsa argenteria, sciliect decunum 

n marehum , et de alila melallis sccundum quod venerint in con- 

n cordia cum communi Verccllarum. Item sex milites prò exercitn 

b communali ; item teneantùr, tjuod non reoipient scientor aliquem 

b bannilum , seu hannitos civitaiì.i . et j-jrisdiciioiiis V..!iv<:lijriim , 

b sed cos cxpellent , et capienl ad volunlatem communis eie. » 



Nessuno inaino a ora accennò, ch'io sappia, la zecca di Ver- 
celli : si riaprì certamente nel 1255, nè para si debba dire non vi 
sia stata innanzi , perciocché i comuni di Lombardia non del con- 
tinuo, ma di quando in quando solamente faci-ano [e loro zecche 
lavorare, le quali poi riposavano talora per non brevi intervalli. 
Nel 1254 le città di Pavia , Brescia , Bergamo , Cremona, Parma, 
Piacenza , Tortona ed altre si concertarono di coniar monete uni- 
formi di bontà e peso , e 1' anno seguente il comune di Vercelli 
si fece ad uniformarvisi anch' esso. 




■ Anno Domin. Incanì. MCCLV Indici. XIII die mercuri; 

■ XXIli iunii. Cum D. Nicatio d. Cancvonova potestà»! VerccL 
n lanini, et ercdendariis ipsius communis piacerci monstam Ver- 
» c e llensem lab ricari prò ipsius communi! utilitate , et proinde 
» plures monetarii da civitatiboa Lombardia ad ciiitatem Vereella- 

■ rum confi uiisscnt diccntes se velie mondani Verccllenscm fa- 

• cere conditone idonea, et pactioiiibus conlaudandls ; tandem ad 
» ipsius pnesentiam potestalis, et credendarìorum accesserunt Ni- 

• colaus Ampollanus, ol Simon do Gambolate cives eteampsores 
. » rapieiuej eorum nomine , et nomine aliorum sociorum suorum 

■ ajsoroatoi se paratos osse omnibus condilianibus idoneis . et con- 
» diliane convenienti Ver^ellensem moneiam usqtte ad eertum 

■ spatlum tempori; fabricara. Considerati! igilur universi* com- 
» mnditatibus et periculis , qua; posscnt accidere ex prrcdietis , 
» quia pra: caitcris dilcciìonibus , quibu's commune Vcrcellense as- 
■ì trlngitur versus aliqua communia , vel personas ctiam spedalo» 

■ communis ipsius, case amicitiam prostenda m , esaminata ipsat 
. re eie. voluerunt in primis quod dicci Nicoiaus et Simon, ci ec- 

• rum socii a kalcndis augusti proximi futuri usquo ad quinque 

• anno» facicnt , et fieri facient mondani in cMlale V'ereditasi 
» gressam de dennrih acro parris prò quolibel denario grosso 
» ad modula ponderi* el ligie, ed quem ìaioraretur , el ìaliora~ 
» bilar moneta Fapia: , Placemite , Cremona , Tardona: , Bergami, 
» Cumis, el Àst, Ita quod idem potestas cum al iquibus sapiente 

■ bus Vercellenaìbus so concordent curo ipsis campioribns Papicn- 
t> «bus de eligenda una civitate , vel-duabns ex pradìetis , qua; 
d faclant fieri mnnetas ad pondus , et ligim ad quam laboratur, 
» vel laborabitur moneta grossa ut supra in pr.rdicta rivitote , rei 
» civitatibus eicctis ex supcrius nominatis. Communi concordia 

• utriusqua partii dicti Nicoiaus ci Simon convonerunt et promì- 
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scruni monetam Taceri; laborarc in civitale Vercellensi, et sì 
pricuicta civitas , voi civitaics ciccia; rcmancrcnt quod non la- 
borarent , pronitsmiiit icner; il'ml pondus cl ligam quod et quam 
faclebant , quando moneta ipsa rcmanscrit Jaborari .... * et 
Tacere monetam parvam in ea quantìtaie quod eis vìdebitur, el 
diclis sapidi li bus Ve ree 11 e mi bu» , ila lamen quod in lubricando 
moneta grossa , tc! minuta. Don Rat , ncc laboretor moneta ai 
baderam per ipsos campsores , vel socìos, vel la bora lo re J, sed 
fiat bona , coniali;, et Icgalis ad modum el formam, ad quam 
Tic! in civiiate una , vel duabus ex praidìciis ciocia , vel olectis: 
llcm dicli campsores convenerunt , et promixerunt dare et sol- 
vere lìbras mille quadringentas uuinquagesimas Papicnses per 
pradlctos quìnque annos hoc modo, videlicet quollbet anno lì- 
bras ducentum nonaginlas, scilicet libras cenlum quadragìnla 
quinque Papienses in capila priorum Irlum mcnsium cujuslibct 
anni, et libras CXLV Papku.Mrs in i-iplt- ^|; ( i[iì:jl triniti iiil-ji- 

sium sequenlium a presenti anno in antea Item. 

Icneanlur et debcanl potestà» et commune Vercellarum ellgere 
et eligi Tacere , et haborc diios superstites et laudalorcs Vercel- 
Icnses, qui debeant Tacere fieri sazium unum vel piures de de- 
nariis , qui lient in ipsa moneta, quibus faclìs, die ti superili tei 
et laudalorcs teneaulur , ci clcbraut iiist.s (limrios hudjri: . si 
fuerinl boni , et idonei , per chartum allettala™ , ncc debeant 
ipsi campsores espcnderc aliqiiciti denarium factum in'ipsa mo- 
nda , nisi prius laudili furimi poi ipio.i MiprririlM. ni laiLilaturcs 
Vercellarum , qui teneantur ire ad monetam ad laudandoti! de 
narios , et campsores teneantur cl debeant solvere infrascriplis 
laudatorlbus moneta; quolibel anno libras quatuor Papierises prò 
quolibet ipsorum occasiono laboris pnedicti ufTicii sib! commissì 
.... Fossint et debeant potestas et commune Vercellarum in 
domo iplius monclae tenere et habere unum nolarium, vel duos, 
et imam porsouam rcligiosam vel duas, qua; vidcant et seri bau* 
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» universam monetam , qua: fiet lati modo , q 
a ccllense non possi! decipi. ilem tcncanlur ci debeant commune. 

• et potestas Vercellarum ordinare prò quolibet homine et persona 

> nndecumquc sii , quod possit et debeat venire seeure sine ar- 

• roìs ad civitatem Vercellarum cum argento et bosiono , non 

> obstante aliqtio cambio , vel sarmento , exceptis latronibua et 
« bannitis , et item slatucrc et ordinare, quod postquam moneta 

> data Juerit , et deliberata , aliquod argentini vel boszonum non 

• portetur , fel extrabatur de Vercellis aliquo modo , vel ingcnla 
a sine licentia , Tel parabola potestatis Vercellcnsij etc. ■ 




i vardo episcopo aut dedit. 



iu£U5tus, lam dudum 



» qaod noi ipsi imperatori! Caroli pracepta legimas eie; idest 
j. theloneum et dìstrictnm suarum plebium , et super sua babi- 
» tantium, aquam de Sicida, aquam de Sano, aquam de Helevo 
t> cum utrisquo ripis a loco ubi nascunlur, usque in Padum, 



Digiiizefl By Google 



■i9 

aquam i3q Patio cum duabus ripis a Lionna usque Plebem Mar- 
tori , aquam de Duria cum utrisquc ripis a Petragrossa usque 
Verrucham. ConlirTnamus Ma (ascari), Kirmìnianam , Sestìgnum, 
Carisianam cum utraque ripa, Bugellam cum omnibus suis ap- 
pcndiciis Galianìcum , Ponderanum , Mulinarla ni , Andu moli) , 
Causadcs , Montoni Gsidolam, Perirono Blatini , Bedulium , et 
Clavatiam, Candele el Clevoli , quia Berengarius et Adalbertui 
roges , quorum proprietà! futrunt , ei dcdcrunl, et Trevo rem , 
et dislrictum per tolum Bugellense , et CaJamago , Badigada , 
Badigadetla, TreWedo , et Orco, Vallem CI odi , et Vualda. 
Damus omnia prxdia Ardolni Glìi Dadonis , quia boato publicui 

terfectum incendere non expavit ; et prxdia eorum , qui c.i- 
ploralis armis , et ìpsis manibui tuie crudelilalì interfucrunt , 
idest filiorum Bupertì de Casale, Goslìni , et Ayminì da Li- 
burna , Alberti el Cribalclì de Vuglano. Damus prasdia Monna 
qui cum armis ecclesiam S' Eusebiì vastaverunt, idest Olrici de 
Bayna , Bodorardi de Sandilìano , Andriei de Magnanigulo servi 
S. Eusebii , Alberici et Vi liei mi de Saluciola , Aslulfi el iratrum 
ejus de Qualdincho , Ugonis de Palestre, Stepbani de Chivolo . 
Adcmari de Gambolade, Ugonìs de Ciriago , Aldonis da Leu- 
riana , Ysac et fratria ejus. Confirmamus Sulgiam cum Silva 
Salsa , casiellum VIctimuli , mercatura et districtum Plebis San. 
cu-c Aghala: , et curtis de Asciliano, et in Tronciano et in al- 
tero Tronciano , et per tDtam campaniam et castcllum Quirioi. 
Damus praidia Agadi suddiaconi in Sancla Agatha , Goslini , 
Constane» , Guidonìs , Gurardi , Amizonis fratris Gunterii. Con- 
firmamus Sanctam Mariani in diade , qua; dicitur Monaslerio- 
]um cum sua pertinentia, cum Bornade , et Grignascbo , et di- 
striclo Vallis Sicidic , et hcrimanoos de Kavola, et de Casaliglo, 
et Sylvom Rovaxindam. Damus Galtlnarlam cum districi» , et 
oic»j pn-Jia Glstllitrtl arcli;Ji:i^o[i! Wi-L-ellmisis , et hoc iuste, 
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■ quia cum esset de Camilla S. Eujebii inflatus diviciis ecclesia; , 
» eeclesiam dominarli suam fiigit , eamque cum Ardoino misera- 
» biliter Tastavi!. Similitcr ci damus priedia suonim gcnerorum , 

• idesl Vicilianiii de Causade , el Nigizonis de Ilado , ot parenlum 
n ejus scrvorum fugìtisorum , idest Liprandi, et Hermanni frattura, 

• et Gyseiberti iudicis; districlum et theloncum in Bade, Ghisla- 

• rinebo , Arbori, Gregi , Albano, Confiencia. Odonincum cum 
» dislrictu reddimus, et ecclcsiam Sancii Salvatori! ultra Padum, 
« sicut Carolus Augustns focìt. Confirmamus Montem Pedoglclum, 
. et Brosules , et districlum in Palacelo. Garzano , Livagi , Ga- 
li biano, Cantavcnna, Card erìsi , Uli'aco , Ma 1 ione , Aretii, Me- 
» dulo! , Herbara. Confirmamus districlum Sancii Evaxii a Pado 

• usque in Sluram , in Fraxaneto, Pasciliano , Ticinesse, Sarma- 
» tia , et Sancto Georgìo , et in Ozano ultra tria milliiria , pnedìB 
» Arderici de Monlerone , Milonis de Salerana , Thedixii de La- 

■ vagna , Disonis de Goagazia , Hermanni iudicis , Grasetcrti de 
d Ciriscido , et fra Ini in ejus ; Cerro , Cavalli, castellum sancii An- 
» geli in lacu majore ì abbatiam de Arena confirmamus, sicut 
» pracepttim Caroli leslaiur. Cerrctum , Vulpara , Casanova , cur- 
» ticellam in Brcmidc confirmamus , quia propria fuerunt Albumi 
» servì S. Eusebii (te pii'be Hugella. Cortem Tnrcelli confirmamus, 
» sicut Liprandus rex donavit. Cortem Canavam reddimus, sicut 

• Ladovicus impcrator donavit. Damus autem S. Eusebio omnia 
11 priedia Cuniberti archipraisbyterì , el boc ruste et rationabiliter, 
n quia omnia qua; de bonis ecclcii.-c cxi^nniì. indicio ecclesia; et 
s secull ad eeclesiam , cujus fuerunt , pcrlinebunt. Confirmamus 
».S. Eusebio abbatiam de Luccjo , siculi Carolus augusti», et 
» diva* memoria! gcnilor nostcr fecerunt. Confiraiarnus S. Miciiac- 
n li de Lucejo hanc pertinenciam quam Hortum S. Mìcbaelis vo- 
li c>mus , idest a Manto Regi* usque Aquam Nigrain, sicut cur- 
ii rit Ampori , et usque Fossatum Axinarium , et sicut ecclesia 
V S. Mari* a Ponte , et Stura currit subtus Broilum Vctus. Con- 
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. Ut Salacesse; et usque in Padum. Confi rimmus Camassa Nigra, 

. ci tolum Vi!i-sa<[i; uv|ne in Aitipori , et lolum Anclolium intra 

. Durian, et Padum cum Zebe<iasco. Coufirmamus S. Michael! 

i de Lauccjo sicut Loiarius augniti» donarit. quando corpus S. 



jque ripis usque ad Clorum ubi velus Duria intra t in Padum, 
, Cloro usque Midinc et Marinica. Silvani da Lucejo , et 
-.uningum , et silvani PalaKolascam confirmimiis S. Eusebio, 
t ab antiquis sempcr pcrtìnuit. Confirmarous Romanianum , 



amento ci fu«e possibile. Un' impo 
il quale per carpir a Ottono III 



o de' successivi diplomi a prò dulia oliiesa di Vercelli mai più 
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ann. 1 194 , e 1223. 



,A™ o Dominicie Incarn. MCXCIV indici. XII , die me>- 

. curii VIH Kal. iunii. Talis concordia fuit intor Martinum Bi- 

» cberium et Bombellum Balzanum eie. consulti communis civì- 

" tatia Vercellarum nomine ejasdem communis e* una parte , el 

» intcr Obisooem de Briona , et Jaeobum Lavigium consules com- 

» munis Novarla; nomine riusdem communis ci alia parte , scili- 

n cet quod omnes Vercellense» et Novarienses a qnindecim annis 

- supra, el a scptuaginla infra hostiatim iurare debeant augurare 

■> Item Verccllcnses ci Novarienses bona fide et sino fraude de- 
» beni tenere Blandralum destractum , et Iona fide dare operimi 
» ne rctedificetur , nec consimile fiat , et si aliquis reaidìfìcare , 
■0 vcl consimile rauiri: vulucril, bona lido debont probibere. Comi- 
» tes Blondratenses qui modo sunt , voi prò tempore fuerint , 
» ipsos are eorum hteredes prò habitatoribus , seu prò ricini! non 
n lencbnnl , nec de calerò recipienl Biandratenses , ncque homi- 
A net kabitantes in iocis ad Blandralum pertintatìbus prò habi- 
n lalorièus etc. Fodrurn , Carrigium, et hostilitiam , et alia qua! 
f ad iurisdiclionem pertinent, a Blandralensibus , et habitaniibus 
» in Iocis ad Blandratum pcrtincntibus communiter redpere debelli 
n Vcrcellenses et Novarienses , et de iis accipiendis bona fide in 
» concordia venire debent, et si in concordia venire non polerinU 
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» lieti t cuilibet suprascriplarum cirilatum auferre eia prò Fodro 
• usqne ad libras qulnquaginlas imperiales , el carrigia , et bostì- 
■ lilìam ab eis erigere. Convcntionci et patta sì qua Vercellentes 
ji fecero!» de Valle Strida! cum comitìbus Blaadrali , sire cum 
» hominibus Vallis Strida , et omne jus quod babent Li Valle 
t Sicidsc remiserunt Vercellenscs Nc-Tariensibus , salvi* possessio- 
oibus singuiorum hominum ; et si qua? parta et convention.es 
Novarienses fecerunt cum allquo tei aliqulbus ultra Sicidam versus 
Vercellas, et orane jus, et omnem jurisdictionem , quod voi 
quarti Novariense» habent ultra Sicidam versus Vercellas, remi- 
serunt Novarienses VerceUensihus , salvis passe ssionibus singuio- 
rum hominum; et Vercellenscs remiserunt Novarìcnsibus omnem 
jurisdictionem et omne jus quod vel quam habent citra Sicidam 
versus Novariam a Blandrate superisi, a Bìandrate vero infe- 
rmi remiserunt Novarienses Vercellcnsibus omne jus et omnem 
jurisdictionem , quam el quod NoTaricnses habent In locls epi- 
scopalus Vcrccilensis. Casalcgium et Galgirengum Icneant No- 
varienses sicut lenenl, [el Vercellenses teneant Casalcgualo-. 
num, sicut tcnent. Neulra ipsarum civitatum bannitoj alterius 
tenebit , nec recipiel , sei do sua rirtute eos bona fide eipellct, 
el eos capici, si requisitum faerit etc. Ilem non debent rum- 
mime Novaria: et com. Vercellarum tenari paniera saprà Sicidam 
ab Odeaico supirius , per quem passini tintóre plaustrum, el be- 
stia;, sicut bos, equus et asinus , nisì communi Consilio utriusaus 
civilatii, et si levare tur sinc tali Consilio, liceal cuique suprascri- 
plarum clvilatum probibcre ne levetur cte. Ilem liceal illis de 
Remaniano kabere nave* in Sicida quot rolenl. Hsjc omnia et 
alia , qua: addentar contensu utriusque civitatis Ita obsenare 
debent usque ad quinquaginta snnos , el singulti quinquenniis 
sacramenlum iuprastrlpta; concordia; ulraque civitas rennovare 
debet etc Haic omnia attendent Verecllcnses , salris hominibus 
Tavriaeasibus et Asteasibus , et Fporienstbus , talea to quod 
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ti rparienscs óffcnàerent Navariensibut , et per Vcrcellenset 
saiisfacere noìlent infra mettici unum , postquam Vercelli-tv 
gibus fuerit requisitimi , tunc deinde Verccllcnsei non dcbeot 
iuvare Yporienses , neo opem sive consilium eis pra;stare contri 
Novarienses , ncque Novaricnsìbuj prohibcrc ire per terrani suara 
ad offendendum illis. Et ai aliqui qui modo habitant , voi pra 
tempore habilaverint in cìvitate Yporegta , oflenderenl Notarien- 
sibus, et per Vercellenscs eis satisfacere nollent , debuti Ver* 
cellcnses deinde Novarienses adiuvare. Hlcc omnia altendent Ver* 
celleiises et Novarienses, salvia Medio la nensibu» , et generali so. 
cietate Lombardia: eie. Actum in ceduia Sancti Petri de Casa- 
lino. Interfuerunt e te. n 



» Anno a Nativitate D. N. J. Ch. MCCXXin , die Jov'u 
Vili ante Kal. deccmbris indiet. Xll in piamo Consilio commu- 
nis Mediolani convocato in palatio vetcri sto. Ha?o sunt pr:s- 
cepta , statuta et ordinamenti qua: fecit D. Pax de Brixia po- 
losUs Mediolani de voluntale totius illius consiiti et communis 
Mediolani ibi prscscnlis , nullo ctiam co nt radi c ente , D. Beltramo 
de Lampugnano potesuti Verrelhrum nomine et vico communis 
Vercellarum etc, et D. Tazoni de Mondello potesrati commn- 
nìs Novaria; , et nomino et >ice communi! Novara etc. Cujus 
D. Pacii potestatìs praceptum et praicepta super gucrris et di, 
scordili qua: yertcbantnr intcr commune Vercellarum , et borni, 
nei de sua parte, et inter commune Novari*, et illos de sua 
parte attendere et osservare iuravcrnnt pr.xdicli DD. BeitramUì 
de lampugnano, et Tazo de Mandcllo nomine quo supra eie.- 
In primis prasccpit et statuii, ut amba? cWitates in perionis,ct 
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s rebus tcneanl firmato pacem , et a modo sii finis ti remissio 
b omnium olTensionum , et damnorum , et maleficiorum etc. Item 

» sine fraude teneant ci tenere debeant Blandralum dcslructum , 
n et bona fide operarti dent ne rercJificetur eie. (come nella sur- 
» riferita con unzioni: } ltom ut omnes munitiones ci forila;, quse 
> fai'ta? sunl de novo a tempore hujus praslentH guerra caspia! 
» infra inter utramque civitatem in Blandralo , vel locis pertincn- 
i> tibus ad Blandralum , et specialiler in ecclesia ci campanili 

■ S. Nazari! de Blandralo , dcslruantur pcenitus ci removeanlur. 
» ltem ut commune Vercellarum dimitlat communi Novaria; 

b Casalegium , et Galgarengum etc, et comm. Noe. dimitlat 

b comm. Vcrcell. Casalegualonum etc. Item commune Vercclla- 

■ rum dimittal DD. de Casale gualono , et eoa non'impediat ha- 
b bere et tenere omnia , qua; aule guerram nuper incmplam ha- 
b bebant et tendimi in loco et tm* y et lerrilorio et finita de 

„ VerceUarum in publica concime eximan t et absolvant DD. de 

11 dictis, et infamia , ci ab omnibus quibnjcimnjue pcenis , et ma- 
» ledici!) et commissìs a tempore pra?dictie gucrrte cccptic infra , 
o ci eoa restituanl in pristinum statum ad omnia sicut esse con- 
» sueverant , et iasupcr eoi dnminos prò ciiibus suis habeant et 
> teneant etc. 

. Item statuii ut commune Novaria attende! et observabit con- 
» eordiam per eum factam cum comitibus do Blandrale de anno 
u MCCU hidict. V, secundum quod postmodum fui! confirmatum 
b scu leformatum per D. Amizonem Carentanum tunc putestatem 

b auxilium comitibus da Blandrale noe alicui eorum , ut veniant 
■ vel faciant conlra prsdicum concordiam in loto Tel in parte eto; 
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» lice prffislent ppcm, conaiìiurq , vel auiilium cornili Guidóni de 
i Blandrate , vel sui) descendentìbus, voi alicui alii , qui causato 
i haberet ab co, ul veniali! vel fabiani eonlra venditiones , vel 
1 pactiones, et data et promissiones , quas fccit dictus comes Guido 



» continetur instrumcntis MCCXVH die dominico XIII excunte 

* mense Angusti , et MCCIX indici. VII dia Veneri* III exeunte 
» mense Mariti. Item commune et homines Novariai obiervent 
r omnes pactiones et promissione! per eoi faetas cidem torniti 

* Guidoni , et eximenl et absoWeni comitcs de Mandiate , et ho- 
» minea ipsorum comitum de omnibus bannis et punii banno- 

» Item ul commune et bomincs Vcrceilanim prò se et sua parte 

* non prxstent opem , aut consilium aut auiilium domini! qui 
» tiicuntur de Castello , »el suis descendentìbus , vl-I alicui . qui 
» causam haberet ab cis, ut vcnlant el laciant contra vcnditionei) 
» voi pactiones , et data Tel promissione» quas ipsi domini de Ca- 
li stello Fccerunt in commune Novaritf , >eo eidi:m communi, ut 
a in pluribus publicis contioetur instrumcntis , nec ìmpendiant 
n ree venditat, vel alias res el homines, quas et quos commune 
» No varia! habebat , et tenebat ante guerram prascntem inctrptam 
s, in Valle Inimica , et Valle Aniasca , et Ozula , ci lacis earum 
» Vallìum , et in Vergette, et ut commune et horoines Vercel- 
« Earum prò se , et sua parte non impediant aliquo modo coin- 

mune et homines Novaria; habere et tenere prtediclas rei een- 
<* Sitai ab ipsis domìni* de Castello co/ararmi Ni/varia, et aliai 
a res pnedictarum vallium et Vergili lis . f-'d flidom communi No- 
ti varia? quiete dìmiltant , et permillant ipsum commune Novari* 
ji .omnes illas res quiete habere et possidcrc. Item statuii et prce- 
n cepit , ut commune et bomincs Vercellarum prò se el sua parte 
» de caMero non debcant adjuvare , ncc adjuvent aliquo modo com- 
> mune et hamincs de Palantia eonlra commitne Novar!* , sedi 



bsol 1 h! i l % 

mines di Palantia a citadinatico , et omni vincalo, et sacra* 
mento cltadìnalìeì. Potcstas et commune et homincs Novariat oc- 
casione praiseniTs guerra , et factorum praiteritorum raalum ali- 
quod , vcl molesta ti on em aut damnum non làcicnt , aut inferant 
aliquo. modo communi et hominibus de Palantia in persomi rei 
rebus. Itcrn ut e\iniant et absolvant et liberent commune et no- 
mino! Palanti» , et fidelcj et rnanuJcvatores coram ab omnibu» 
bannis, ci pcenis bannorum editis a communi Norariat , et ab 
omnibu] obligationìbus , et manuierationibus facto , in quibui 
oblig.iti sunt Andrioitus Barbavara , et Martiuus Abbai, et qui- 
dam alii cum eie eie. 

■ Itcm statuii et praecplt , ut commune et nomine) Novaris! et 
illi de sua parte de ccetero non debeant aiìjuvare nec adjuvent 
commune , net homincs l'paregìa conlra commune Verccllaruni. 

Jiomines Yporegia a citadinatica , et omni lineala , et sacra- 
mento , et obligatione ciiadinalici. lieta ut non adjuvent Pe- 
tratti de Maxino , nec alias eastcllanos tei mitites de Canapitio, 
qui adjueabani Notariam , w/ Fporegiam de bac presenti guerra, 

mune et bomiuca Vercellarum occasione hujus guerra: , et la- 
ctorum pra te rito rum malum aiimiod , Tel mo lesta! ionem aut 
damnum non facicnt , nec infere» t aliquo modo eìdem Petro de 
Maxino', ncc aliis castellani! rei militibus de Canapitio, ncc ho- 
mraibns eonim , nec communi , aul hominibus civitalis et di- 
strictui Yporegia:. 

» Commune et homine» cÌTitatis et jurisilirtioni» Notarla; de 
costerò non impedicnt commune et bomines Vercellarum, site 
de Gattinaria derisore et ducere aqmm de fiamme Sicida per 
rugiam titerem , per quam ducere consuererunt aquam de ilio 
flumine eo modo, et in quantitate acpia; . quam et in qua du- 



■ss 

» cere consuevcrunt ; et si quaestio Inter eoj erìrelor de quanli- 

* late et modo aquie ducendo , et modo alvei ipsios rugias , ad 
■ arbitrium communis Medio Uni dceurrantur, et ejus arbitrio ste- 
» tur. llem commune Novaria: , et commuDe Vercellarum non 1e- 

• vent poiitem super Sicidam ab Oldcnieo superius ctc. Liceat ho- 
r minibus de Romaniano habere naves in Sicida ctc. (o/ tulio 
Come sopra in quel del 110,4.) 

Questi due trallati si hanno ne' sopradetti eodici de' Biscioni 
rol. 1 ibi. i5o, s63; ma furono al solita malamente osservati. 
Di cotesto si rapido trapassar ebe faceano le repubbliche tic nostre 
de' bassi tempi dalla pace a nuore conteso, dalle promesse agli 
spergiuri e a nuove infedeltà, e del si frequenta azzuffarsi tra loro 
nel tempo stesso eh' erano nello interno dilacerate da garbugli, e 
da fazioni rinascenti ognora più esacerbate e crudeli, non può far. 
acne paragone cogli antichi governi cVVoIsci, Latini . Romani etc ; 

le repubbliche di Grecia. L' eloquente ritratto , che ne fu' Tuci- 
diJc Ib i , pace ni pio parte alt».-.! f.itio per le nostre . nelle 
una'i ci fu mollo pio di rotzezaa , ma i medesimi tisi, e non 
minor atrocità , ricresciuti gli uni e I" altra nelle moderne ritolu- 
z.i , oserei dire n i. 'a propomon inede*inia iella nostra colami 
preuraxione di gentilesca e di sciente. 1 sofismi . dai fj-jli ci la- 
s Ìjm:nn s«lucre, cnmppnsano largamente 1 ignm-inza , c la roz- 
zezza de' Imii leii.pi. Ne Johliiam punio rncraiig.larci delle men. 
lo» ali- drsolatiiii fazioni; l'avariiia e l'ambizione le creano, e 
•«no cosi attaccale alla rapporta democrazia , e toiw infine . che 

cidide iW. J o dappni la fazione do* più sriaorati e trini anche 
meno fi na.urro. chi' per audacia, per releritJ e rocnìnirniì 
soluti abbia non. aeiopre «pprcuo V altra de' creduli migliori, e 
prugni! . ì cjuali i::au ^orprcii . spemi , o d.ipersi, mentre si con- 
certavano , o non rifinivano di deliberarli. Cosi a nome della li. 
beni imperversava P anarchìa, o dominavano ì pessimi. 
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